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AL BENIGNO LETTORE. 

Siccome aveva stabilito di non dar più ri- 
sposte alle tante bagattelle inserite dell' una 
volta finto , ma ora scoverto Maniscalco, special- 
’ mente nella sua sesta lettera promessa già fin 
dall’ anno iSor. lett. V. pag. 49" cominciata 
nello stesso anno , c terminata , dopo il peno- 
so inutile travaglio di ventiquattro anni in que- 
sto che corre i8a5. finalmente è uscita alla 
luce , cambiato il solo titolo , in quello di Os- 
servazioni , senza osservanza : 

llla Chapellani dudum expectala PuelUt 
Post tanta in lucem tempora , prodit Arvus. 

così aveva concbiuso di non rispondere nep- 
pure all’ atroce calunnia , appostami barbara- 
mente , e messa dentro la sua Prefazione , 
piena da un capo ali’ altro di falsità , e di 
menzogne. Ma perché la macchia era troppo 
vituperosa , e Se non fosse stata tolta , atterra- 
ta , annientata , distrutta , sarebbe restata eter- 
namente impressa nel mio libro , ed il lettore 
sarebbe rimaso in forse della mia padronanza t 
su di ognuno di essi , perciò mi sono accinto 
a rispondere anche a questa , sebbene aggrava- 


1 dagli anni ; ed anche perchè restando con- 
vinto 1' osservatore di falsità, e di calunnia, da 
questo solo esempio venisse a rilevare il letto- 
re che il rimanente delle osservazioni , non 
contcngoho altro , che falsità , e calunnie, fal- 
sus il r uno , falsus in omnibus. Difalti par- 
landosi in essa dal conosciuto calunniatore pag. 

4. e 5. della Storia civile , e sacra di Zurlo, 
che non videro mai la pubblica luce, e note al 
solò Osservatore, e leggendovisi: Esse girarono 
tanto manoscritte ( prima falsità ) per varie 
mani, sinché occultate da un conosciuto pla- 
giario , avranno subita la prova del fuoco 
dopo aver pubblicato il Santuario Caleno , 
avrebbe voluto concluudeie, che io, dopo aver 
plagiala 1’ una e l' altra , pervenute anche nel- 
le ride ariani , per non far comparili: i mici 
plagi , le feci barbaramente subire la prova 
del fuoco. Evviva il nostro Osservatore ! che 
acutezza d'ingegno! Ma se tanto la Storia ci- 
vile di Zurlo , quanto la Sacra , puma della 
pubblicazione della prima edizione della mia 
Storia, erano nelle mani del Vescovo, il quale, ( 
essendo stato scelto a Revisore della medesima, 
nel tempo stesso , si può credere , che le aves- 
se confrontate , e trovatele uniformi , da mio 
Superiore , poteva rimproverarmene ed impe- 
dirne la stampa , e no '1 fece ; se non usciro- 
no dalle sue mani che dopo la pubblicazione 
della mia Storia , se la mia Storia usci alla 
luca , essendo Zurlo ancora vivente , e menti 
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Anrnra alcuni di quc’socj , mediante la coope- 
razione de’ quali , voi dite , esser venuto al 
compimento dell’ opera ; se tanto Zurlo , quan- 
to i pretesi socj n’ ebbero le copie stampate , 
e nessuno le accusò di plagio ; se dopo il cor- 
so di sette anni , avendo voi avuta l’occasione 
nella vostra V. letteraccia , di notar questo 
voluto plagio , siccome faceste della Calvi Re- 
gia , già dissipato da ine , nel mio Maniscal- 
co confuso , e punto non ve ne incaricaste. 
Se voi stc^o avete detto , che girarono per 
varie mani , ed il giro , che le fate fare , fu 
dopo la pubblicazione della mia Storia ; se que- 
ste varie numi , non furono altre , che quel 
dell’ allora Rettore del seminario , da cui pas- 
sarono nelle vostre , e fermatesi nelle vostre , 
non più si videro, ne più se ne pari», se per- 
venute nelle vostre mani , lo che non potete 
negare , o direte , di averle restituite , ed al- 
lora dovete anche dire , che restarono nelle 
mani di colui a cui le restituiste , o non le 
restituiste , ed essendosi fermate nelle vostre ina- 
ni , vi si ritrovano ancora , come è più credi- 
bile e non le avete date fiiora , perchè non es- 
sendovi alcuna conformila colla mia Storia , le 
tenete nascoste ; per covrire le vostre calunnie; 
se in questa restituzione io non v’ ebbi alcuna 
parte, perchè non le riceveste da me, come og- 
. gi dopo il silenzio di venlott’ anni , ed il pos- 
sesso di altrettanti di legittima padronanza , con 
.una logica non meno nuova , che inaudita , 


v \ • • 

uscita forse dalla scuola di Fra Reginaldo , as- 
sicurando senz’ alcuna pruova , e proponendo a '* 
credere quel che è falso , come vero , e quel 
che è vero , come falso , si viene alla terribile 
condanna , di occultamento , di plagio , d’ in- 
cendio ? In qual tribunale del mondo , si è 
condannato un reo suppositivo , senza pruova ? 

Di più : se voi , che vi avete fatto un capita- 
le a quandocunque , sulle parole , Critica , e 
plagio , che avete sempre in bocca , senza sa- 
perne il vero significato , e lo appropriate ad 
ogni virgola, ad ogni punto, ad ogni ver- 
so , trascritto da un altro autore , tacciandomi , 
anche di plagio della Calvi r^gia , almeno ne 
recaste uno squarcio , che nulla valse pel vo- 
stro conto , perché non avete fatto lo stesso , 
anche qui , dandone , se non uno squarcio , » 
almeno una parola , un verso , un periodo , 
da potersi confrontare colla mia Storia? O voi 
1 J avevate letta la Storia civile di Zurlo , e dei- >. 
vevatc produrne le pruove di confronto , o 
non l’ avevate letta , e perchè voler infamare I 
un povero scrittore, assicurando di aver copia- 
ta parola per parola 1* opera altrui , giacche 
questo è il vero significalo di plagio , e di 
plagiario \ e dopo averla copiata , lattale su- 
bire la pena del fuoco? Non è ella questa una' 
calunnia la piti atroce di ogni altra atrocità , 
che degrada il calunniatore nell’ ultimo grado?*? 
Mancando dunque le vostre imputazioni di ogni r 
J> Duo va, ricordatevi , che dovete soggiacere alle >■ 
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pene st'abilifé dalle leggi, Qui non probctvcrit> 
quod obiecerit , poenam , quarti intidit , ip~ 
se patialur. O col dirlo semplicemente , e 
ihettcrlo anche in istampa avete creduta di far, 
un merito alle vostre osservazioni , coll’ avvilir- 
la mia Storia ? Si". Osservatore , oltre un 
biasimo prodotto dall’ aver fatto il proprio do- 
vere, non fc un biasimo , ma un elogio , dice- 
va Cicerone in Catilin , io temo di molto, 
che gli uomini saggi , • non vedendone data pi- 
emia prdova, non rivolgono le loro risa , con- 
tro di voi , come già decaduto da ogni meri- 
to di esser creduto , sicché abbiate a buon mer- 
cato di vederle marcire in qualche cantone di- 
libreria , tra la polvere, e i tarli come è suc- 
ceduto alle altre vostre letteracce , che nou 
portano impresso altro suggello , che, t quello 
di un eterna obblivionc'. In ultimo, dove a e 
quando mai , si è inteso dire , che uno dopo 
ayer plagiata un opera altrui , facendola stam- 
pare , e mettendovi in fronte il suo nome, ha 
avuto la temerità , di presentarne una copia al, 
proprio autore , che ancora ci vive ? cqn qual 
altro coraggio l’avrebbe presentata al Revisore, 
che aveva tra le mani i manoscritti di quell’alt; 
tórfi ? Chi a quelli , che si disse dall’ osserva- 
tore , aver cooperato à formar quell’ opera che 
erano ancora viventi? quanti sbeffeggiamenti 
non ne avrebbe riscossi? quanti insulti ,,e quanr 
ti scherni ? non ne sarebbe restato sagrificato , 
alle pubbliche risa ? Chi lo avrebbe creduto 
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fattibile , se non un insensato, uno scimunito * \ 

un pazzo ? Eppur , ciò non ostante , quello , 
che non avrebbe creduto fattibile ij, piu stolto 
del mondo non solo fattibile , ma come già 
eseguito , lo ha fatto girare il nostro Osserva- 
tore colla stampa delle sue osservazioni , o sia 
della sua sesta lettera , dispensandone le copie * 
per quà , e per là a carrette, ed a sacelli, con 

tanto ardore , che era bello il vedere il suo 

strettissimo socio , con addosso un zaino pieno, 

6 di queste copie , andar gridando , oh chi vuo - * 
le , oh chi piglia. 

E qui terminarebbe la difesa delPimpu- • 
tazione fattami sulla prima edizione delia mia 
* Storia , ma perchè avendo esso dovuto far ca- 
so anche della seconda , nella quale , essendo ♦ '* 

tjuasi tutta differente dalla prima , poco , o 
niente vi si legge di quello , che esso ha cen- 
surato nella prima , e non Y ha fatto , perche 

le forze si erano già esaurite , ed il cervello, 
già logorato col lungo travaglio di ventoti’ an^ 

.ni , sprecati inutilmente nel calcare le mie pe- - ( 

date , e la smania di comparire autore di un « 

* ” libro , ha fatto sì , che invece di rischiarare la 

Storia di Calvi, Pha sprofondala in un abisso 
di tenebre , e di confusione tale , che se dagli 
eruditi non si sapesse , clic tutto ciò , che ha 
. ^trombettato 1* osservatore contro Calvi da ne- 


inico capitale della sua Patria , c un ammasso 
di menzogne , e di assurdità , si potrebbe ere- ' 
d.ere , che non fosse esistita neppure : In vece. 
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di accrescerne i pregi , nobilissimi Civis est , 
patriae augmenta cogitare , o gliele ha ne- 
gali , o posti in dubio , o disturbati. Invece 
di darci una cosa originale , non ha fato , che 
il seguir passo passo le mie pedate. Invece di 
| darci qualche cosa di nuovo , non ci ha dato r 
che copie, che ripetizioni di ripetizioni, senz’ or- 
bine , senza filo , e senza connessione , ne ci 
ha posti alia mensa , che cavoli colli e ricotti , 
senza alcun condimento , e per abbellimento in 
line del suo libro , vi ha fatte imprimere al- 
cune monete , per trastullare i ragazzi , con 
delle interpretazioni poi così J)en «aggiustate , 
che non solo vi si vede impiegato l’ uso del 
raziocinio ma ancora la vista naturale , 

> come se fosse piu acuta la vista di un mani- 
scalco , che quello de* più valenti Archeologi. 
Finalmente dimenticatosi deli* accadutogli in Na- 
poli , quando desideroso di passare allo studio 
della filosofia , volendosi far un saggio della sua. 
capacità, nella lingua Ialina, gli furono presen- 
tate le yile di Cornelio Nipote , e non essendo 
stato possibile di spiegarne un solo verso , fu 
mandato alla scuola di Fra Rrginaldo per istruir- 
si in grammatica , dimenticatosi , io diceva , 
di questo successo * si è avanzato a tacciarmi 
di errore di lingua Ialina, dicendo nella pag. 
a83. Ma non è in ultimo luogo a ir al a* 
sciarsi senza osservazione un errore di lin- 
gua latina , il quale tanto più comparisce 
•pt'esso gli eruditi notabile , in quanto che ■ 
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proviene da! fondo di uri professóre di let- 
tele rananc , e di "eloquenza, nel seminario 
di Calvi , pag. a 83. 4 . perciò' rimettendo 

11 mio Lettore al mio Àsino di f^itócchia eri 
al mio Maniscalco Confuso e se gli piace , 
amiche alla Prefazione dilla seconda edizione 
della mia Storia, per le risposte alle altre im- 
putazioni fattemi in quelle letteracce ; ristarà-# 
potè anche qui per accrescere il voterà e , lò 
prego a pazientare , sino a che non gli avrò 
fatto conoscere , che un tale errore , non po- 
teva uscire da altro fondo , che da quello di 
uno scolaro di Fra Rcginaldo. Il fatto danque‘ 
cammina così : avendo io nella mia Storia par- 
lato del vino eli Calvi , di cui dissi , cita sic- 
come i suoi vini , saltato dalla stampa , i stloi 
Cittadini ancora i suoi terreiiì ec'. furono 
detti Caleni , ed avendo riferito alla potatura , 
non già alla- vendemmia , qupl passò di Ora- 

^'•Lto : premant balena falce , quibus dedii , 
fortuna vitem , per la ragione , che sé Ora- 
zio lo avesse inteso pér la veùddràràia ’avrébBe 
detto, premant uvam ,* non gi h vitèlli , è in- 
sorto P osservatore , dicendo : secondo dtlhrpie 
il vostro solilo modo d 1 intendere , prendere 
uvam significarebbe , tagliare il picciuolo , 
o sia gambo dell ’ uva , e se vorreste esprime- 
te V azione di cavare il muslo , stringendo , 
pigiando , ‘o anche premendo V uva stessa , 
di qual altro termine , avreste* mai bisogno ? 

' Udiste le galanti riflessioni del nostro 
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ralente grammatista sul premere avanti ? Per 
cui avendo voluto troppo assottigliarsi , è sca- 
vezzato enormemente , ed ha perduta la spe- 
ranza di poter ritrovare un altro termine fuo- 
ri del premere uvam , il quale dinoti T azione 
di pigiar V uva? Ed è possibile , che un eru- 
dito di tal vaglia, in mezzo alla lettura di tan- 
ti libri , non si «ia mai imbattuto in epici ver- 
so di Tibullo Eleg. V. lib. V. * 

Oblitus et musto feriet pede villicus uvas y 
così tradotto dal Pastore 

E volto , e mani , e piedi 

Di mosto tinto il vignaiuol co* piedi 
Premerà T uve ? ^ * j 

si poteva esprimer meglio il pigiar dell* uva y 
creduto tanto difficile presso il nostro Osserva- 
tore ? Ma riguardo al premere uvam, posto» 
in significato di tagliar il picciuolo , o sia gam- 
bo deir uva , oltreché non esprime sicuramen- 
te tal azione , ma si rende anzi ridicolo y 
se si unisce all* intero soggetto del Poeta. Ridi- 
colo? Sì , perchè esce da una bocca < ridicola , 
ma non già perchè non passa significare tal 
azione. Difalti , io vi sfido a spiegarmi quel- 
li esametro del Macrini de Vesuvio . Ile in , 
poetica opuscula dove in un elegia col titolo 
di vindemiae lusus v* 3i. ediz. del i6g3. * 
dice così: » * td ■ " ? ' - 

Sed non tam tenues pressit vindemitor uvas y 
Dum slu de t in patrios cedere quisque Lares* 


esprime egli questo esametro , Y azione di ta- 
gliare il picciuolo , o sia gambo dell’ uva , o 
sia il vendemmiare? Ma questo pur è poco * 
per il solito modo d’intendere del nostro os- 
servatore. Avete letta la traduzione di quesf o- 
da nel Paolino , il quale sebbene non avesse 
intcrpelrato il premere vitem per la potatura 
prendendo però per metonimia , il vitem , per 
uvam , non solo ha tradotto per significare l’a- 
zione del vendemmiatore , o sia per tagliare il 
picciuolo , o gambo dell’ uva , ma lo ha con- 
fermato anche nella nota , c per colmo rii pruo- 
va , ha unito falce , e premere uvam ? Ecco 
le sue parole : premant , qui premant è usa- 
to con molta grazia , od energia , in luogo di 
recidant , o caedant ì perchè esprime la for- 
za , che si fa tagliando , e contiene mag- 
. f*i or gravezza , e nella pronuncia , e nel sen- 
so. Di più esprime con una voce , due azio- 
ni cioè di premere il picciuolo , e tagliarlo. 
Premant falce vitem . Si affannano inutil- 
mente qui B elidei , Coniugati , e Sanadon * 
corrigendo Calenam , in luogo di Catena . 
La premura , che hanno di trovare cosa , 
in corriggc r e Orazio , gli accieca sempre 
nel più chiaro giorno. Qui Orazio pat'la 
dell' uva di Caleno , che si tagliava , quali 
altri coltelli , dovevano tagliare quest’ uva , 
che i coltelli C aleni? Con qualunque di que- 
ste cose adunque univa V aggettivo Calenus , 
s } iniendea dell’ altra \ onde il parlare in- 
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tiero di Orazio sarebbe stato , premant Ca- 
tena falce , uvam Calenam. Ma tale repiti- 
ziotie sarebbe stata sconvenevole , come cosa 
facilissima a sottintendersi , e perciò superflua. 
Il Poeta , dunque , il quale in ciò aveva 
più senso , e più discernimento , che tutti i 
sudetti critici ha stimato meglio esprimerlo 
con falce e non con uvam. Sin qui il Pao- 
lino. Che ve ne pare, Sig. Osservatore, pre- 
mere uvam , può significare l’ azione del ven- 
demmiare? si può stimare errore di lingua la- 
tina ? si può unire il falce al premere uvam t 
in siguificato di tagliare col coltello , il picciuo- 
lo , o sia gambo dell* uva ? Oh Dio , e come 
premere falce può stai* unito col umbras in 
significato di tagliare , e non può star unito 
con uvam nello stesso significato? Si possono 
avanzar spropositi più tondi , e massicci ? E 
qui dovrei anch' io .... ma mosso da quel- 
la pietà , che non meriterebbe il nostro Osser- 
vatore , voglio credere , che non avendo letto 
mai Orazio , per la notizia de’ ooltelli Calcni , 
fu preso da lui il falce , o per un accetta o 

E :r una ronca , o per un coltellaccio , ed eb- 
! il ribrezzo a fargli tagliare una materia 
così delicata , e perciò stimò un errore , di 
lingua latina 1* unione del premere uvam con 
falce , interpretato anche dal Bond per , cui - 
t/'o instar fa lei s, quae dicitur Galena a Ca - 
libus. Povero grammaticuccio ! Ma vi è ancora 
di più , replica l’ Osservatore ; oltreché non 
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esprime sicuramente una tal azione ma si 
rende anzi ridicolo , set. si unisce all 3 intero 
concetto del Poeta : falce premorii uvam. 
Bella passeggiala Ja Rodomonte ! Esaminiamo 
dunque anche questo. Il concetto intiero di 
Orazio in quest' oda , ed il fine , che si ha 
proposto , si aggira nell* insegnare , che la sa- 
nità dello spirito , e del corpo , ed una lunga 
vita , passata negl' innocenti piaceri della poe- 
sia , e della musica yagliouo assai più , che 
tutte le ricchezze del mondo , e che queste 
E uom saggio dee domandare agli Dei. Cosi 
Dacier. Dopo dunque fatto un solenne rifiuto 
delle fertili biade della Sardegna , degli armen- 
ti della Calabria , dell'aro , e deli' avolio del- 
P India, dèlie campagne del Liri, termina Ora-, 
•zio il sud rifiuto , unendovi anche quello del- 
le abbondanti ricolte di vino , dicendo , tagli- 
no secondo la traduzione del Paolino T in C ba- 
leno le loro uve , coloro , a } guali la forti** 
na ivi diede le vigne , perchè quanto a me , 
io mi pasco d» olive , di cicoree , e di leggie- 
ri malve. Questo è P intiero concetto di Ora- 
zio ; or qual ridicolo vi è qui sull' intiero con- 
cetto del Poeta , se al rifiuto de* connati beni 
*i unisce anche quello delle abbondanti ricolte 
di vino , espresse mirabilmente col promani 
Galena falce uvam , quibus dedit fortuna * 
Anzi il ridicolo cade su di lui stesso, così per 
non aver capito P intiero concetto di Orazio co- 
de per voler pretendere , che P unire preme - 
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r$ uvam pon falce dinoti piuttosto il pigiare, 
cUr tagliar 1’ uva, Pigiar 1' uva colla falco? Oh 
clic sproposito J si è inteso mai tale sproposito? 

S jual è dunque la conseguenza , die discende 
a tutto ciò ? tccola. Cioè , che sebbene il 
premere uvam , vada ben espresso , ed iu 
pfeUo latino , in significato di tagliar 1' uva , 
o sia di vendemmiare , perchè però Orazio 
ha detto premere vitem non già uvam , ha 
voluto intendervi P azione di potare nou già 
di vendemmiare. Dove dunque giace quel- 
l' errore di liugua latina , il quale tanto più, 
comparisce presso gli eruditi notabile , i/t 
quanto che proviene dal fondo di un prr, T 
fessone di lettere umane , e di eloquenza 
nel Seminario di Calvi , cioè a dire imputa- 
to d? un grammaticuccio , uscito della scuola 
di Ff» Rcginaldo ad un professore di lettere 
umane y e di eloquenza , il quale parte ha da- 
ti alla luce colle stampe , e parte ha fatti rap- 
presentare in pubbliche Accademie tanti com- 
pouimenli latini , senza averne avuta la meoo- 
jpa taccia ? Avreste dovuto arrossirne , e tanto 
più , che se non vi fosse altro motivo di aver 
fatta conoscere la vostra ignoranza , questo solo 
listerebbe. E queste ancora sono- quell* Anima 
eccelse, che 'con una miracolosa metemsicosi , e 
senza alcuno disceruimeuto ha fatte passare dal 
<prpo de* Poeti a quello degli Storici , e eh» 

A sormontar la perigliosa cima 

ff» numero infipito Apollo scelse „ 1 
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•voi in ultimo mi richiamate ai Vocàbolarj , ed 
al Perizonio , senza arrecarne il contenuto, ma 
oltreché i Vocabolarj depongono contro di voi, 
perchè danno al premere unito con falce il 
significato di tagliare , uon credo mai , che 
il Perizonio clic non ho letto , voglia anfanare 
a secco con voi. Dunque bisogna , che le i~ 
dee sieno ben aggiustate perchè si ottenga 
quel fine , che si propone ognuno , nel co- 
municare le proprie osservazioni. . . . Con 
grande facilità , si mette tutto in confusione 
da chi non ha le idee distinte delle cose pag.58. 

Ma dimenticato anche qui l'osservatore delle bus- 
se ricevute ben due altre volte , nelle sue let- 
teracce dal mio Asino di Vitocchia intorno al . 
greco , non avendole credute bastanti , vi è ri-* 
tornato un altra volta , dicendo che V etimolo- 
gia della parola Cales , non può ripetersi dal 
verbo greco K*Xso pag. 58. cosi perchè Cal- 
vi non è stata mai , e poi mai greca , come 
perchè K*Xgo non significa esser bello , ma ben- 
sì convocare radunare qc. Evviva il nostro 
bravo grecista. Quando mai io mi ho sognato 
di scrivere , che Calvi fu città greca? Anzi 
per difenderla Etrusca , mi sono esposto ai col- 
pi dello vostre calunnie. E se avessivo letta la 
seconda edizione ‘ della mia Storia vi avreste 
ritrovato il motivo , per cui da me si disse’,* 
potersi derivate dal greco , ciò , che secondò 
il vostro metodo d' ingannare i lettori , avete** • 
finto di non aver letto. E poi , chi vi è chtf 
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appena iniziato nei rudimenti della lingua gre- 
ca, non sappia , che KxXor, n, ov , viene da 
K«X<bv, vocare, e K*Xà?v a KzXso voco , quod 
pulchritudo , omnium oculos ad se vocet t 
alliciat, animosque afficiaQ Vedete lo Sehre- 
vellio. Se dunque K*À£ significa bella , e K*- 
Xeo , da cui discende KxXs significa voco , la 
nostra Città fu detta Cale bella, per la detta 
ragione. Ed ecco 1 ’ etimologia della parola Ka- 
X« , pulchra dinotante una Città bella , de- 
rivata da K«Xeo voco , ciò , che ha fatto per- 
der di concetto al nostro osservatore , nella pe- 
rizia di questa lingua che é greca per lui. 

Niente dico di possessiones , e praedia , 
pag. 187. di cui si è fatta una infilzata, cosi 
noiosa , e ridicola di passi di scrittori , così 
fuor di proposito , che fa pietà , per non es- 
sersi capita la forza della pruova del mio as- 
sunto. Voleva io provare , che l’ iscrizione di 
Vibio era piuttosto dell’ età di Ottaviano Augu- 
sto , che di Tiberio Claudio x perché ne’ tem- 
pi di Ottaviano correva 1 * uso di metter nelle 
iscrizioni praedia Aug. N. e non già posses- 
siones de’ tempi di Claudio, e lo. provava con 
due iscrizioni , ritratte dal Cori , intanto il no- 
stro osseryatore , non avendo capito il mio di- 
segno , ha a (lasciato un numero infinito di au- 
torità di scrittori , e ne ha dedotto , che l’u- 
no , e l’altro si è usato indifferentemente in tut- 
ti i tempi , lo che si sapeva , facendo pompa 
delia sua gran lettura , con quella prerogativa 
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poi , d J intender tutto a rovescio : Ma lo Tede* 
va , o no ? che si parlava dell' uso di porre nelle 
iscrizioni, praedia , e non giù possessione? A 
che dunque radunar tanti passi di scrittori , per 
ingrossare il volume?. Dunque per convincerne do- 
veva presentare un altra iscrizione in contrario dei 
tempi di Ottaviano , in cui si leggeva anche ad 
possessiones , non già passi di scrittori, niente a 
proposito per V uopo, ed intanto soggiunsi , che 
praedia erano delle iscrizioni de* tempi di Ot- 
taviano, e non già di altri tempi in appresso % 
perchè in una iscrizione di Tiberio Claudio, si 
ritrovava^ possessiones, non già ad praedia . 
Quando, si è corto di cervello , e non si ca- 
pisce , non bisogna còmparirc in pubblico , dan- 
do lezioni di eleganza latina , così svisate , ed 
improprie. 

Non voglio dimenticarmi delle figure del- 
i J Anfiteatro , e del Teatro, fatto imprimere 
dal nostro osservatore nella fine del suo libro * 
senza indicare i luoghi , dove esistono. Basta 
dire , che furono fatte delineare da un saltim- 
banco , che non sapeva dipingere che masche- 
re , per formarne T idea. 1/ è bella ; del Cir- 
co , c e è fatto un Anfiteatro , alla moda’ , e 
dell' Anfiteatro un Teatro , così , che quella 
forma , di cui disse Ferdinando Secondo Vita 
pub. de* Romani toni. 2. pag. 129. che mol- 
ti eruditi , volendo dare una chiara idea del 
Teatro de* Romàni , per quanto si siano affa- 
ticati in tal maniera ci ha» lasciato ancora del* 

V \ M i * ^ V ^ **■ 
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fe difficoltà che si dovrebbero sviluppare, rè- 
sta già stabilita, e 'conclusa dal tuono autore- 
vole di un grammaticuccio del nostro secolo , 
per mezzo di una mascherata , fatta ordinare 
da un Cantambanco. Qqando i posteri anderan- 
no ricercando il confronto , e gli ritroveranno 
niente uniformi ai ruderi , che gli fate rap- 
presentare , qoal concetto formeranno delle vo- 
stre imposture ? E perchè avete negato il cir- 
co a Calvi, ne siegue , che in Calvi non si 
facevano i giuochi Circensi , tanto comuni ai 
Municipj , ed alle Colonie Romane, e quali 
ne sono le pruove? Anzi si deve dire piutto- 
sto , che vi mancava il Teatro , il Circo > 
perchè mancandovi il Teatro i giuochi Scenici 
potevano rappresentarsi , o nel Circo , o nel* 
Foro ma mancandovi il Ci reo, dove si celebra- 
vano i giuochi Circensi ? E riguardo all' impu- 
tazione , di aver io trascritta . V interpretazione 
dei Vaso Etrusco dalle Tavole di Ercolano * 
oltredchè e falso del lutto, perchè il Passeri mi 
fu di prima guida , questo dimostra la vostra 
temerità, supponendo falsamente, di poter dare 
da se e senza V ajuto di altro scrittore, qualun- 
que prodazione di letteratura. Se Vói stesso, esseri- 
dovi venuto il prurito di cómparìre autore di 
libro y per ferito , avete dovuto camminare sul- 
le mié tracce f non aggiungendovi ajtro del vo- 
stro , che la confusione , e *1 disordine , e per 
contradirmi avete avuto bisogno delle autorità 
di altri scrittori "e dovendo esporre i nuovi 
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sistemi del Lanzi ce. da voi lanlo esaltati, per- 
: che sistemi di contradizione dovrete cammina- 

* , re su le loro tracce , ire può farsene di meno, 

perchè condannate in me quello thè avete fat- 
to voi stesso , e sarete per farlo ? e se in me , 
lo proclamate per plagiò , perchè in voi non 
j saranno plagj ? Non si è accorto ancora , che 

l avendo dovuto fare il suo libro ha dovuto fa- 

/ . re anche così. 

Ne punto mi ha offeso quell' altra bagat- , 
teli a , espressa grossolancmente , e senza alcun 
sapore di aver detto , nel mio Maniscalco 
Confuso , che io il primo , e solo pag. v. , 
mi era posto a scrivere intorno ad una Cit- 
tà , priva di pairj Scrittori , priva di uomi- 
ni' illuminati ec . Può egli negare il nostro os- 
servatore , che tanto Calvi , quanto il suo Spa - . 
vanesi , prima di me , non ha contato mai un 
solo patrio scrittore , su questa materia , e 
• < • nemmeno su di altre ? perchè dunque non po- 

teva dire che io il primo , e solo tra i Calve- 
si‘, mi era posto a scrivere iutorno a questa 
Città ? Ma vi fu il Pellegrino , vi fu il Cerbo--. 
ne vi fu Zurlo. Ecco il linguaggio dell^ impo- 
stura , ceco il modo d'ingannare i poveri lettori. 
Trattandosi qui di Scrittori patrj , gli altri 
Scrittori, fuori de' patrj , non entrano in qui- 
' stione. Nè si può dire che vi entrassero Pcosì 

detti socj di Zurlo , così perchè non avendo- 
ne lasciata alcuna prnova , dovrebbe verificar- 
si , che scrissero prima di me , ma con pruo- 

* 
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ve rii Patio , e non di detto , particolarmente 
di detto di qualche nemico , la di cui deposi- 
zione non ha alcuna autorità , ne alcun merito 
di esser creduto , come ancora perchè per re- 
. gola di sana critica. iLli magis adliaerendum , 
qui authentica , extantia , et publica marni - 
scripta profert , quam qui suspiciosis , di- 
spersi s , et privati s monumenti s reni compro- 
bare studet. E riguardo al primato del Pelle- 
grino avete preso un mazzo di granchi. Il pri- 
mo tra moderni a scrivere intorno alla nostra 
Campagna , fu Luca Cencio di C^poa , il qua- 
le visse nel XV. secolo , c principio del XVI. 
ed essendo venuto in una età decrepita , fu in 
Capoa alimentato dal pubblico. Lasciò un libro 
de Para dito , ed una parte della Storia 
della Campagna . A chi pretende di far I’ uni- 
versale in ogni genere di letteratura , fa ver- 
gogna , T aver ignorato un punto di Storia, che 
lo fa rimanere con un palmo di naso. Final- 
mente , clic ha che fare coll’ antica Calvi il 
libro del Cerbonc, della Vita di S. Casto ec. 
se io avendo dello che molli hanno scritto di 
Calvi , ma sempre superficialmente , e quel- 
lo , che ne hanno detto , non va esente di 
ììe gh‘genza , non intesi di parlare , che delle 
antiche Memorie di Calvi , di cui il Gerbone 
non disse altro , che quello , clic aveva trascrit- 
to dal Pellegrino ? E se volete intenderlo anche 
del Pellegrino, tra le tante case che ne disse , 
quante altre ve ne mancavano , che vi furouo 
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aggiunte da me , e poi le notizie del Pellegri- 
no quante pagine abbracciano ? Sei pagine di 
stampe , in 4* e la mia Storia un Volume di 
XVIII. Capitoli in 4* Appendice di sei 
pagine , e pagine undici di Aggiunzioni. Si 
può dire che il Pellegrino avesse compilata di 
proposito , ed accuratamente la Storia di 
Calvi ? O forse anche il Pellegrino se le aveva 
inventate da se , e non le aveva trascritte da 
altri Scrittori , che a me solo si deve impu- 
tare a delitto , di averle prese da questo , e da 
quell' altro autore ? Queste sono le alte idee , 
che ha sparse il nostro osservatore in lutto il 
decorso del suo libro t la di cui prefazione , 
tutta riboccante di falsità , e di mensogne si è 
da lui stesso , spacciata di essere stata martel- 
lata sull' incudine del suo cervello. Ristim te - 
neatis amici ? Anzi per le Memorie sagre di 
Calvi , che ci ha lasciate il Cerbone , io gli 
tributai la mia gratitudine , nella Prefazione nel 
mio Santuario , siccome feci anche a Zurlo 
per la Serie de’ Vescovi , fatta stendere da 
lui sopra muro , nella Sagristia della Catte- 
drale. Delle lettere non si deve fare alcun con- 
to , ba>.ta dire , che non ebbero il merito di 
esser confutate neppure da un uomo , iua furo- 
no atterrate dal mio Asino di Vilocchia, usci- 
to alla luce coll' approvazione delle due Potestà. 
D' onde apparisce dunque quell’ asserire con 
falsità , e con ingiustizia soprattutto ver- 
so il Pellegrino ? ' * ** \Jk 
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Tre cohlradizioni , in cui è caduto mise- 
ramente il nostro osservatore , per essere stato 
sopraffatto colla mente , metteranno fine alla 
mia prefazione. Disse egli adunque , fiu dal 
bel prin^pio della sua , che la Città di Calvi 
nella nostra Campagna quanto famosa per 
V antichità. Famosa? ma come mai può dirsi 
famosa una Città , a cui da esso si son negale 
tutte le qualità che la rendevano tale ? Dunque 
famosa , e non famosa. Prima contradizione. 
Disse ancora altrettanto sembra esser infe- 
lice , per non aver ancora uno scrittore che 
ne avesse compilate accuratamente le me- 
morie , e poi soggiunge , il primo fra mo- 
derni , che col solito fino discernimento . di 
essa scrisse di proposito fu ... ■ Camillo 
Pellegrino. Dunque non 1* ebbe , e l' ebbe. 
Ecco Bertoldo nel crivello : si vide , e non si 
■vide. Difatti , se il Pellegrino nc scrisse di 
proposito , perchè poi sembra esser infelice per 
non aver uno Scrittore , che ne avesse .compi- 
late le memorie ? Seconda contradizione. Disse 
di più che tanto la Storia Civile di Zurlo , 
quanto la Sacra , fu plagiata da un conosciuto > 
plagiario , e poi soggiunse , di avervi inserita 
qualche cosa di suo , dunque fu plagiata , e 
non plagiata. Terza contradizione. 

Chi nella soglia inciampa , 

Non può far buon cammino 
E con queste sorti di preliminari si pretende 
al pomposo 

Sublimi feriam sidera vertice ? 
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Lettore , da un solo , riconoscili lutti , ni a 
più di Agni altro , poni mente al grand' ardi- 
mento ^lcl uostro osservatore , il quale ha avu- 
to il colaggio di insultare i più celebri scritto- 
li delle cose Etrusche , che spaigq^o tanti 
sudori hanno sfondacatu per dir cosi , quasi 
tutta T Etrusca archfcologia , per restarci gual- 
che barlume delle famose operazioni di que’ po- 
poli , nostri progenitori. Ma chi è quest’ osscr- 
•vatorc , il quale ha avuto il coraggio di giu- 
dicare delle opere di uomini, così gravi, ed 
autorevoli, se non uno , il quale non avendo 
mai ignorato al significato dell’ inter di Vellejo 
Patercolo , a proposito de’ Triumviri Monetali 
pag. 207. arrecato da lui , il quale poteva ab- 
bracciare tanto il 4 oo. quanto il 5 oo. di Ro- 
ma , poco più , poco meno , e tanto la presa 
della Sardegna , quanto la battaglia di Canne, 
ha sentenzialo grossolanamente sul passo del 
Guterio, esservi tanti errori , quante sono le 
parole? Se non uno il quale ignorando che tra 
il che si dissero Capita originis , ed il che 
dissero Capita originis , non vi è altra dif- 
ferenza , che del modo di dire , onde tanto il 
si dissero , quanto il dissero , poteva riferirsi 
a Livio , ed altri autori a cui gli riferì il Guar- 
iteci , e tanto poteva dirsi , che si dissero ,, 
da Livio , ed altri autori , quanto che disse- 
ro Livio , ed altri autori lo Ira infejicemente 
riferito agli Etrusci ? Se non uno il quale non 
avendo cognizione delle opere del Rollio , gli 
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ha negato con sua vergogna n il tomo XI. che trat- 
ta anche dell' agricoltura, dicendo, essersi da me 
fìnto, autore di questo libro? Se non uno, il qua- 
le non ha fatto altro, che andar raccogliendo ca- 
taloghi di libri, di cui ha fatto acquisti , senza 
trarne alcun frutto , siccome apparisce da que- 
ste osservazioni ? Uno il quale .... Ma via 
finiamola, con un altra espressione consimile al 
si dissero dello stesso Guarnacci tom. i . 
cap. i. pag. 27. dove dopo aver parlato dei 

Tirreni ec. Soggiunge E che si era 

dilatata dalle dodici prime Città Etnische 
ec. e che si chiamarono capi delle Origini cc. 
Qui come si deve intendere il si chiamarono 
anche da’ Toschi , o da altri Scrittori Livio ec.? 
L quell' Urbern quam dicunt , Roruain ? Deh 
lasciate le pedanterie. Quando mai le pedante- 
rie han formato l'uomo di lettere? Stupiranno, 
o no, i posteri delle tante inezie, e stranezze spar- 
se a salme, in questo libro? Decidilo tu, o letto- 
le , mentre io lasciando volentieri al nostro osser- 
vatore le dicerie, o dettate da ignoranza, o da bas- 
sa invidia , rivengo al mio proposito , ed au- 
gurandoti felicità , mi ti raccomando , soggiun- 
gendo anche qui un altra imputazione , da cui 
non solo si rileva l' incapacità del nostro osser- 
vatore per l'intelligenza dei Scrittori, ma an- 
cora la confusione grande che ha indotta in 
«lue passi di Livio da lui mal intesi, e peggior- 
mente adattati. Chi sa se gli anni, che mi 
aggrflyàno mi daranno tempo di terminale le 
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altre risposte , che ho già cominciate? . . Se- 
guitando io dtonqne nella mia Storia le tracce 
del Guamacci sulle espressioni di lui io dissi , 
che parlando Tito Livio del primo stabilimen- 
to delle Colonie Etruscbe , pervenute nelle no- 
stre contrade , non solo dice espressamente , 
che furono le matrici , e capi di tutte le altre 
Città dell’ Italia , ma ancora , che da esse fu- 
rono prima fondate le XII. Città , e Colonie 
del Regno di Napoli , e poi le altre XII . e si- 
mili c gran Colonie per tutta la Lombardia fi-*, 
no alle Alpi , e con tutte le genti Alpine in- 
clusivamente. Or aJ nostro osservatore non solo 
non piace V espressamente del Guamacci , noti 
già mio , ma soggiunse pag. ^ 2 . ài non po- 
ter capire come mai il Guamacci avesse po- 
tuto dal luogo di Livio fame sorgere le do- 
dici Città Etnische del Regno di Napoli. 

Al che io rispondo chiedendo in grazia al me* » 
desimo , che mi spieghi il passo di Livio arre- 
cato a sno favore png. 4°- Hi Tjrrrhenni ec. 

Ma perchè vedo , che nè 1’ ha capilo, nè può 
capirlo di vantaggio, glielo do colla traduzione 
del Nardi : Costoro , traduce il Nardi , in- 
tr* ambedue queste marine abitarono il pae- 
se con dodici Città , prima di qua, dell’ Ap- 
pennino, verso il mar di sotto , di poi di là 
dell* Appennino , mandando tante Colonie t 
quanti erano i popoli , e i capi di quella na- 
zione , le quali tennero tutti i luoghi di là 
del Pò sino allò Alpi . Dunque Livio con que- 
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ste parole , ci da notizia che gli Etrusci , che 
giunsero la prima volta nell' Italia, scelsero per 
loro prima abitazione le contrade di qua del- 
1* Appennino , fabbricandovi dodici Città ; or 
di quali contrade si deve intendere questa scel- 
ta ? Il Guarnacci lo intese per le contrade , che 
oggi formano il Regno di Napoli , il Pellegri- 
no , ne numerò anlecipalamcnte le Città , e 
voi credendo di decidere la quistionc con ne- 
gar tutto , e niente provare , perche non P a- 
vete capito , ne formate un pasticcio , che non 
sa neppure di fegato fritto, ma io 1* ho provato 
col contesto, dite voi che Livio non si ha sognato 
mai di parlare delle nostre contrade , nel qual 
contesto : Nec cum his primum ec. da me ar- 
recato nella pag. /fa. non si nominano adatto 
gli Etrusci delle nostre contrade. Ma io non 
P ho detto , io , che voi , ne avete capito , ne 
potevate in alcun modo capir Tito Livio? Esa- 
miniamo dunque anche il contesto , e si vedrà 
che siete in errore voi e ’1 vostro socio , tanto 
benemerito della vostra penna (pari con pari). 
Livio adunque anche qui , dopo aver esposto r 
che que* di Chiusi stretti da Galli chiesero aiu- 
to dai Romani, soggiunge che non fu questa la 
prima volta, clic i Galli avevano combattalo co- 
gli Etrusci, ma molto innanzi con quelli che abi- 
tavano, tra l’Appennino e le Alpi. Detl’anche que- 
sto dà la notizia dell' estensione del loro dominio t 
ante Romanam imperium , e quindi quella dell# 
loro prima venuta nelle contrade di qnà le Al- 
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pi , esposta di sopra. Da questo racconto così 
semplice , così preciso come mai si può rile- 
vare , che Livio non intese mai di parlare de- 
gli Etrusci delle nostre contrade ? Perchè dite 
voi , non sono nominati nel fatto de’ Galli , 
coi Chiusini. Ma qual motivo aveva Livio di 
nominarvi anche gli Etrusci delle nostre con- 
traile , divisi già da que* deir Appannino , e 
dell* Alpi , da 364* anni indietro della data 
della Città , per la frapposizione dei discen- 
denti di Romolo ? Qual incostanza di razio- 
cinio è ella mai questa ? Fu detto del Pratilli, 
queste son parole del Meo , e se è plagio, an- 
che voi siete un occulto plagiario : Fu detto 
del Pr aulii , che scrivea senza pensare , 
e di voi si dice , che scrivete senza inten- 
dere ! 

Venendo a parlar degli Osci pag. 44* 
dite che furono distinti dagli Ausoni. Or Le- 
ne : spiegatemi adunque quel passo di Ari- 
stotile , trasportato dal Cluverio così. Habi - 
tabant autem in ea Italiae parte , quae 
Tf rrhenis contermini Opici , qui et olim 
cognomento Ausones dicebantur , et nunc 
edam dicuntur . E queir altro di Strabone Lib. 
5. Post Latium Campania est. Andochus 
ab Opicis habitatam juisse cam regionem nar- 
rai , qui Udenti* et Ausones , appcllarentur . 
Anzi slimò il Pellegrino , che gli Osci non co- 
me gente straniera cacciarono gli Osci e gli Au- 
soni , uja come figli , e nipoti ritennero , ed^* 
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occuparono i luoghi de* loro progenitori. Ed il 
Cluverio da voi citato , mutilato , e non inteso 
soggiunse Opicos , sive Oscos , olii volucrunt 
eosdem esse , et Ausonas , et parles eorurn 
Auruncos , atcjue Sidicinos .... De eoe - 
tero ex hactenus allaiis , dissertisque satis iam 
manifeste , ac clave paret imam eamdemque 
Jusse gentem . Avete inteso, come parla Stra- 
hone prima del Cluverio , aneli’ esso mutilato 
da voi ? Chi porta le autorità degli antichi piut- 
tosto contrarie a ciò , che intende dimostrare ? 
E Plinio secondo Hist. Nat. lib. 3 . cap. 7. 
perchè gli Osci furono Ausoni , nominolli pri- 
ma di lutti gli altri,* che avessero abitata la 
campagna : Ex hoc quoque certamen hu- 
man a e voluplatis tenuere Osci , Graeci Um- 
bri Thusci, Campani , lutto opposto a S trabone a 
mettendoli anche in unione degli Etrusci. Se poi 
gli Etrusci furono una medesima gente cogli Opi- 
ci, lo dimostra Ignazio d’ Anna Tom. 2. 55 . io 5 
pag. 219 e 19. Avella Illustrala . Difatti co- 
me vi si volevano inclusi gli Etrusci se gli Au- 
soni , gli Etrusci, c gli Opici erano gli stessi? 

Di Vescia , non occorre farne parola , 
perchè se ne possono leggere i riscontri nel Let- 
tieri P. 1. cap. IV. 55 . 2. pag. 17. 18. 

Finalmente dopo , che il nostro osservato- 
re ha confuso i’ abisso , copiando , mutilando , 
stravolgendo , e storpiando i passi de’ scrittori , 
per giunger al suo malaugurato disegno di 
smentire la mia storia , uscendo del suo me- 


stiere , si erigge in interprete della sacra Scrit- 
tura , e mi oppone di aver dato l* attributo di 
• Civìtas magna a Calvi , datole anche da Silio 

Italico , dicendosi da me per una maniera di 
dire , che gli Etrusci T avessero fabbricata a 
, somiglianza della diale della Genesi dove di- 

ce. De terra illa egressus est Assnr , et 
aedificavit Ninivem , et plateas cmlatis et 
Chale. Haec est Civìtas magna, pretendendo, 
che queste ultime parole^ si riferiscono a Ra~ 
seri , non già a Chale. Questa opposizione fu 
partecipata da venti anni addietro ad un mio 
Amico , il quale me T accennò , ed intanto lo 
svelo , per far vedere da quanti anni si sta 
faticando su queste osservazioni. Mi dica dun- 
que il Sig. osservatore , se la lingua Ebrea , 
ha aneti* essa la sua sintassi e se corrisponde 
alla sintassi latina. Voglio creder ché sì : or il 
più meschino scolaretto sa che nella sintassi la- 
tina hic haec hoc si riferisce al piu vicino i 
e così Y hanno adoperato lutti i scrittori lati ni * 
così V adoperò quel Poeta Romano in quel di- 
stico coutro Nerone , nemico della Madre , e 
della Patria 

‘ ' Quis neget Aeneae magna de stirpe Neronem ? 
Sustulil hic Matrem , sustulit ille Patrem. 
Così Orazio in piu odi , nell' 8. del lib. IV. 

> Quos aut Parrhasius protalit , aut Scopas 

Hic saro Hquidis , Me còloribus. 
ed in altre. Perche dunque non si deve pren- 
'' ^ ere anche così nel testo della Genesi riferen^ 
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dosi V linee est Civitas magna, a Citale cha 
è più vicina all’ linee ? E se volete anche il 
riscontro dell* Haec riferita al più vicino , 
eccolo da Orazio stesso lib. i . Epod. Ode IX. 

Sonante mistum tibiis carnern lira 

Hac Doriutn , illis barburum. 

*dove Yhac si riferisce al più vicino. È poi un 
pensar da ragazzo il pretendere un documento 
sicuro, onde provare, in mezzo all’oscurità 
della Storia de' primi tempi , che gli Etrusci, 
Tenuti dall' Oriente , senza far sede in altro luo- 
go , si fossero la prima volta fermati in Calvi, 
e se voi cercate da me un documento sicuro , 
che fu così , io ne cerco anche da voi un al- 
tro pur sicuro , che non fu così. Però perchè 
la Storia non esclude quello , che ha qualche 
apparenza di verità , ed ammette il verisimile, 
ed il probabile essendo sicuro , che una Co- 
lonia di Etrusci , fosse venuta nelle nostre con- 
trade, potè anche accadere, ché una divisione 
di questa , si fosse fermata nel territorio di 
Calvi , e vi avesse fabbricata una Città , a cui 
diede il nome di Cales, dedottolo da Calai , o 
Choul , che in lingua Ebrea significa castta- 
mentori , residere , manere , per esservisi fer- 
mati , ed accampati la prima volta. Ne vi re- 
chi tanta meraviglia , figlia , dell’ ignoranza , 
che 1’ avessero fatta a somiglianza della Cita- 
le , civitas magna , che corrisponde al non 
parvae conditor urbis , perchè sebbene il Ca- 
lili , fosse favoloso non fu favolosa però 1’ espres- 
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sione di non parvae urbis , di Silfio Italico , 
il quale poteva saperne la grandezza , essendo 
vissuto a tempi di Nerone. Ricordatevi se mai 
lo avete capito di quel , che dice Orazio d: 
Salamina lib. i. ode 7 . 

Ambiuuam tellure nova Salamina futuram , 

e non vi sembrerà impossibile la fabbrica di una 
Città , simile ad un altra , qual potette essere 
la nostra Calvi , fabbricata dagli Etrusci , venuti 
dall’Oriente , simile alla Citale, del sacro Testo. 

E queste sono le bizzarre rimostranze del 
fervoroso zelo , che per appagare la sua perfi- 
dia contro la sua Patria , tributa a Calvi , in 
due Capitoli , che abbracciano cinquantanove 
pagine di ciarle, un suo Cittadino. Sustulit 
lue matrem. Fu detto de’ novelli scrittori di 
Sparanisi , che si ruppe 1’ uu 1' altro la testa 
per un E , oggi si fa guerra alla Patria , per 
puntigli privati. Oh vergona ! E queste sono 
le notizie , che si tramandano a posteri dagli 
autori delle manischalchichc Forziane ; ognuna 
delle quali portava scritto in fronte : 

tV» ’*A - kA kfUui nt ( jk£ f l4|pf ) 

Deferar in vicum vendenlem tluis , et odores , 

Et pi per, et qiùdquid chartis amicitur ineptis. 
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vendicato, e difeso. 
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u vendo continuato a leggere le vostre sa pò* 
irtissime osservazioni, mi sono imbattuto nella 
Prefazione, che non aveva letta ancóra intie- 
ra , in quell' aneddoto singolare , di non es- 
ser io 1* autore del mio Santuario Galene i* 
Calunnia atroce , e terrìbile , la quale meritereb- 
be il rigore di tutte le leggi. Come? il San- 
tuario Caleno , non è stala opera mia ? Come? 
non sono stalo , io 1* au*ore del S (miliario Ca- 
letto? Ecco la favola della volpe , e dell' uva, 
dove non possono giungere le proprie forze si 
danno delle mentite alle opere altrui : niente è 
piu tacile clic il disfare , quando una lingua 
nou sa tartagliare che plagio , tutto è plagio 
nel senso suo , senza saperne neppure il signi- 
ficato , ed il peggio si è, che ne son piene le 
bocche auche do’ scolaretti , a’ quali non si è 
imparato altro nel Collegio del Trìuci , e del 
Pozzo Nuovo , che il ripetere questo nome , 
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senza speranza di emenda. Ma se io, Mcsser 
1’ osservatore , vi convifcèrò , che io sono sta- 
to 1' assoluto autore <j<l mio Santuario Cale- 
no , dove anelerete a nascondervi per la confu- 
sione ? Vediamolo adunque. 

Per verificare , che un tale è stalo autore 
di un libro , non vi è pmova più convincente 
di quella , che dar conto de* luoghi de* libri 
da cui si son presi i materiali per comporlo , 
io do conto di questi luoghi , da cui ho presi 
i materiali , per comporre il mio Santuario 
Caleno , dunque io ne sono sialo l’ autore. Ma 
anche Zurlo , risponde la calunnia poteva pren- 
dere i materiali de’ suoi manoscritti da questi 
luoghi; dunque ripiglio io se tanto esso , quan- 
to io poteva prendergli da questi luoghi , per- 
chè a Zurlo si rilascia di avergli presi da que- 
sti luoghi , e di me si deve dire di avergli 
presi dai manoscritti di Zurlo ? questo modo 
di logicare può egli andar ben unito eolie re- 
gole del buon senso ; anche dopo , che la let- 
teratura non riceve accettazion di persone ? Seb- 
bene vi è anche qualche cosa di più. I luoghi, 
da cui Zurlo avrebbe potuti prcudere i suoi 
materiali , si devono regolare dalle citazioni 
delie opere degli autori , da cui avrebbe potu- 
to prendergli , solo questo se ne può conchiu- 
dere , suir incertezza del fatto , così che , per 
modo di esempio, essendosi uè* suoi manoscrit- 
ti ritrovato citato il Pratilli o altri, si avrebbe 
dovuto credere che avesse presi i suoi materia- 
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( li dalle «pere del Pratilli , o altri , io do 
conto di aver presi i miei , dalle opere di al- 
tri , che pure gli arrecavano , come si vedrà , 
dunque non gli bo presi dei manoscritti di 
Zurlo. Si replicherà , che anche Zurlo avrebbe 
potuto prendergli da queste opere di altri ma 
oltreché io lo provo , ed il vostro cianciare ha 
bisogno di pruoye , voi vi appoggiate ad un 
potere , di cui non vale la conseguenza , ed 
io all’ atto che conchiude, dunque sino a quan- 
to ngn produrrete queste pruove di atto , io 
avrò sempre la ragione, di dire, che i materia- 
li del mio Santuario, non sono stati presi dai ma- 
noscritti di Zurlo , e le vostre repliche reste- 
ranno nella pecca di petizioni di principio , 
e ripudiate da quella regola di critica arrecata 
di sopra, fili magis adhaerendum. E ciò 
riguardo a quegli autori che avrebbero potuti 
esser citati in que’ manoscritti , ma riguardo a 
quelli che né sono citati, nè potevano esser citati, 
perchè stampati dopo la compilazione di quei 
manoscritti , ed io ne do conto , come potrete 
coprire le vostre calunnie ? 

Ella è cosa certa , ed indubitata , che 
tutti i suoi scritti , le scritture più gelose del- 
la Mensa di Calvi , si tenrvan chiuse da Zur- 
lo nel suo così detto Archivietto di Zurlo , e 
partendo da Calvi nel 1782 per l’Arcivescova- 
do di Napoli, ne lasciò le chiavi in mano del 
fu Paroco Pratilli da consegnarsi ai successore, 
Notizia datami del nostro Penitenziere D. Ales- 
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sancirò de Paris : dunque stendo rimasti com- 
pilati i suoi manoscritti , andato in Napoli t 
nou vi aggiunse niente di più , dunque non 
potè prendere altri materiali da quc’ libri , che 
si stamparono dopo il 1782. dunque citando 
io quegli autori , che arreco nel mio Santua- 
rio, stampati dopo il 1782. non potei pren- 
dergli da que J manoscritti. Voi all’ incontro non 
negate di avervi inserito qualche cosa del mio y 
ma questo qualche cosa è troppo poco , dopo 
avervi provalo colle pruove di l’atto , che 4 tra-' 
vaglio dell’ opera, e i’ intreccio delle pruove, è 
tutto , tutto mio : se poi sia un delitto l’ esser- 
mi servito delle notizie suggeritemi dall’ odierno 
Vescovo ricavale dal Meo , dall’ Archivio Cas- 
sinese , e dall’ Archivio Vescovile ne appello ai 
scrittori di queste materie , i quali per compi- 
lale le loro produzioni di questa sorta non avran 
consultati certamente negli Archivj della comu- 
ne negli annali della Cina. Non avvezzo voi a 
leggere , altri libri , che quelli della scuola di 
ira llcginahlo , non avete imparato ancora, che 
cosi e non altrimenti si formano questi libri. 
Ala veniamo lilialmente alle pruove di fatto, e 
cominciamo dal titolo ; il Santuario Caleno. 
Questo è il titolo. Questo titolo vi fu posto 
da ma ad imitazione del Santuario di Michele 
Monaco , per mostrare che anche Calvi ave- 
va il suo Santuario. Potete voi dire in pura 
coscienza , che questo era il titolo della Sto- 
ria Sacra di Zurlo? lo per we a diro il 
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Vero inorridisco a questi- eccessi di malevolen- 
*a , e di gelosia. Ma vi poteva essere po- 
sto , ad imitazione puranc he di quello di Mi- 
chele Monaco; ma fu preso dal Monaco , o no? 
E se fu prese? dal Monaco perchè si deve di- 
re , che V ho preso da quel manoscritto e non 
già dal Monaco ? Si vede , o no, elio queste- 
son tutte calunnie, architettate per degradare il 
mio nome ? Ma se queste brecce potran fare 
qualche impressione, presso que* loschi , che vi 
circondano , e vi raggirano, non sarà così pres- 
so coloro , che giudicano senza passione , e con 
indifferenza, E poi quando mai», prima della- 
pubblicazione del mio Santuario , si era udito 
questo titolo ? Quando mai si era intesa per 
Calvi, la Chiosa di Cah>i apostolica? di altro 
non si parlava che della S-erie ' de J Vescovi di 
Calvi fatta da Zurlo , di cui esistono ancora, 
alcune postille di suo caràttere in una copia del 
Cerbone, conservata dal nostro Vescovo: come 
dunque oggi- senza alcuna prudve di fatto e db 
detto volete dire , che anche «pini manoscritto 
portava questo titolo , che gli fu dato da ine ih 
primo? Chi mai si era accinto a provare, con. 
tanti argomenti, che S. Casto fu nostro concit- 
tadino ? da Zurlo , direte voi , ma se un vo- 
stro socio me ne suggerì la prudve più con- 
vincente , colla notizia dell* iscrizione della fa- 
miglia Vintela Casta Calcese , che feci io ve- 
nir trascritta da Napoli , e me la diede, quan- 
do. Zurlo già era alP. Arcivescovado di Napoli., 
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ne poteva essersene servilo nel suo manoscritto, 
già compilato in Calvi , perchè ora lo rifondete 
a Zurlo ? vi da F animo di ammassar tante ca- 
lunniò? Vi è rimorso nella vostra coscienza? 
Siegue il motto, posto nel frontispizio del San- 
tuario : Sacra recognosces etc. Qui non vi è 
citazione di autore ; dunque neppure vi doveva 
essere nel manoscritto: Io do conto di quest' au- 
tore , da cui lo presi , cioè dal primo libro dei 
fasti di Ovidio V. , e intanto non vi posi Fau- 
tore, perchè essendo un' autore profano , non 
conveniva che si fosse posto in fronte ad un opera 
$acra, dunque non lo presi da quel manoscritto. 

Se io avessi da quel manoscritto preso il se- 
condo molto Defunctorum , sulla supposizione, 
che quésto motto fosse j stato preso dall'opera 
del Nanzìanzeno, non potrei dar conto di averlo 
preso in altro libro, io do conto di averlo preso 
dalle opere di S. Basilio, che ho presso di me, 
post Epistolari nuncupatoviam p. i. dunque 
non l'ho preso da quel manoscritto. 

Tralascio la dedicatoria, e l'indirizzo à'suoi 
concittadini , di cui credo , che dalla calunnia 
mi si accorderà la padronanza, così perchè non 
è credibile , che un Vescovo di quella qualità, 
avesse dedicata la sua opera al Parroco , di 
un'oscuro villaggio , come perchè i motivi, che 
si espongono nell' indirizzo dell' autore , che 
parla ai suoi concittadini, col linguaggio del cuo- 
re, lo depongono sollennemerrte. Dunque senza 
contradizione posso vantarmi di questi due lavori. 


La notizia della Bolla di Alessandro III. sen- 
za meno sarà portata dai Zurlo , trascritta dal 
Gerbone , ma avendola trascritta aneli 5 io dal 
Gerbone, perché si deve dire di averla trascritta 
da quel manoscritto piuttosto, che dal Cerboue? 

La citazione del Ciarlanti , la presi dal 
Ciarlanti medesimo , letta da me nella Terra 
di B.ija , feudo dei Sig. Conte Sanniti , quan- 
do vi fui da Maestro de 5 figli del Sig. Conte , 
fittomi leggere dal Sig. D. Raffaele del Gizzo 
naturale di quel luogo , e poi portato anche in 
mia casa , coli 5 obbligo di restiluzioue , come 
iu , e n 5 ebbi regalato anche il Trutta , ed il 
, Cari ori- Esso e vivente , e può testificarlo. Ma 
anche Zurlo poteva prenderlo dal Ciarlanti, ma 
se tanto esso quanto io lo prendemmo dal Ciar- * 
lauti , perchè si deve dire , clic. I 5 ho 4 preso 
piuttosto da quel manoscritto , che dal piar- 
lauti ? non se ne può addurre altro perchè f 
se non quello della calunnia , e questo si de- 
ve tenere per un esempio di pruova j>er tutte 
le altre citazioni , apportate da me nell 5 incon- 
tro delle medesime , non essendo conveniente 
di stordire i lettori col ripetere sempre Io stesso. 

In virtù della citazione del Pratilli , nel- 
la divisione d 5 Vescovadi , fatta da Landuflò 
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si sarebbe potuto credere , che io l 5 avesse 
copiata da quel manoscritto , io l 5 ho trascritta 
dal Granata Stor. Sacra toni , 2. pag. 22. 
dunque non 1* ho copiata da quel manoscritto. Se 
poi queste premesse sono state raccolte , ed uui~ 
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te da me , anche le conseguente che ne dì* 
scendono sono state dedotte , e maneggiate da 
me , raziocinandovi sopra. Non parlo ancora 
del Meo , perchè quest 1 autore vi stringerà nel- 1 
la gola. • ■ 

La prima pruova , che si arreca nel San- 
tuario , che la Chiesa di Calvi , fu di fonda- 
zione Apostolica , si ritrae dalla pratica , che 
tennero gli Apostoli nella creazione de’ Vesco- 
vi. Si cita S. Girolamo in Comm. cap. i. ad 
lit. ed epìst. ad Evagr. il Morino , ed il 
Bianchini. Ritrovandosi questi Scrittori nomina- 
ti in quel manoscritto , avrei dovuto copiarli 
da esso : atqui i passi di S. Girolamo gli ho 
presi dal Trutta Ùisserl. Alifan. 38. pag. 38 1. 
quelli del Bianchini , e del Morino , e tutto 
1 * allrp , che arreco dalla 5 . v. ix alla pag. 
8 . v. ix l'ho compilato dall* Avella illustrata 
d' Ignazio d'Anna, cap. 9. pag. 178. a 180. 
dunque non l’ ho preso da quel manoscritto , 
ma anche Zurlo poteva trascriverlo di là , ne* 
go suppositum riguardo ad Ignazio d’ Anna * 
perchè l'opera di costui fu stampata uel 1783. 
nel qual' anno avendo già compilata Zurlo la 
sua Storia , dispersa poi , partì, per l'Arcive- 
scovado di Napoli , rimasto in Calvi il suo 
manoscritto , come sopra. Ma riguardo al Trut- 
ta , anche qui potrebbe ripigliar la calunnia di 
averlo riscontrato dopo , ma se nel manoscrit- 
to non vi era citazione , come poteva io indo- 
vinarlo ? Era io un Profeta ? Come mai io po„ 
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leva esser- Profeta , se questo (fono era stato 
conceduto solo a voi , che sapete quello , che 
si ritrovava in quel raanoscrilto , disperso già 
da tanti anni indietro? se pur non l 5 avete pres- 
so di voi , e non lo date fuori per protegger 
le vostre calunnie, non essendo mica, che pos- 
sa «reggere al confronto del mio Santuario. 
Dunque vi sfido ad esporlo nel pubblico. 

Nella pag. 8. si cita Onoralo da S. Maria . 
Sebbene questo P avesse avuto in prestilo dal 
Sig. D. Roberto Macchione , vivente, e testi- 
monio , ed avrebbe potuto esser trascritto nel 
manoscritto , io però non presi que* canoni da 
quel libro, ma- gli presi dal libro del Cardone* 
Riflessioni sopra - il novello progetto ossia 
dissertazione del buon ? uso delle Litanie di 
D. Leoluca Ab. Rolli p. j3. v. i3. Dunque 
no ’1 presi da quei manoscritto. Le conseguen- 
ze discondono dalle premesse , le premesse so- 
no state ritrovale da me, dunque anche il ra? 
ziocinio sulle conseguenze è stalo maneggiato 
da me. 

La notizia del Dizionario Ecclesiastico pag. 
uo. riguardo a IP Ughelli non poteva ritrovarsi 
nel manoscritto , perchè fu stampato la prima 
volta in Bissano colla data dei 1^83. dopo la 
compilazione deh manoscritto., rimaso da Zufr 
lo in mano del Paroco Pratillo. 

11 passo di S. Agostino ad Adomant. pag. 
io., fu preso da) lodato Cardoni loc. cit. pag/ 
iBa. n. i* I*e citazioni per la pruova delP arv 
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dal* di S. Pietro in Roma furono prese dal 
Dizionar. della Bibbia dell’ Aquila , che si ri- 
trova presso di me tom. 3 . pag. 171. e da 
Racine Slor. Ecciesiast. tom. 1. pag. 146. im- 
prestatomi dai Sig. D. Pasquale Rago , viven- 
te , e testimonio. Le pruove poi oltre quella 
del Ciarlanti nella pag. ir. e i 3 . dove si espo- 
ne anche il sentimento del Falcone preso dal- 
1 * Egineta , il quale da Zurlo non potè esser 
letto , per la circostanza qui appresso , e quel- \ 
la del Racine furono prese anche dal Toiuma- 
sini , esposte in lingua Francese , tradotte da 
me , ed estratte dallo stesso Egineta pag. i8a. 

E qui convien ridere un poco a dispetto della 
calunnia , la quale io sfido a confessare se la 
pruova del Tommasini presso 1 J Egineta poteva 
trovarsi in quel manoscritto , quante volte la 
lingua francese era greca per Zurlo. Zurlo era 
un gran scolastico , gran Filosofo , e Teologo, 

Dia non sapeva ne del francese , ne dell’eru- 
dizione moderna : calunnia che te ne pare ? 
Zurlo poteva aver letto 1 ’ Egineta ? Questa so- 
ia ragione basterebbe a conchiudere quanto inu- 
manamente infierisce contro il suo simile la 
gelosia , e 1’ invidia. x 

La citazione de Profeciione ec. pag. 16. 
fu presa dal iodato Dizion. della Bibbia p. 111 . 
tom. 3 . il Vallcmont, che neppure poteva es- 
ser nominato in quel manoscritto perché in lin- 
gua francese, fu letto da me , e le altre cita- 
zioni pag. \fj, dal medesimo Dixiou. loc. cit. 
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pag- ì’ft. e 169. in unione del passo del Bas- 
nagio , nunquam ec. sino a sema smuovere 
tulli i fondamenti della storia , furono prese 
dallo stesso Dizionario tom. 3 . psg. 169. e qui 
voglio farvi, notare anche quella minuzia : JVnn 
è già un imaginato poetico ingrandimento 
pag. 17. preso dal Farao, nella sua traduzio- 
ne italiana del Poema della Religione fatta in 
verso sciolto pag. i3i. n. 3 . col passo di S. 
Giacomo , e di San Paolo a' Romani , ed a’ 
Colossesi , e dal verso a5 a 3 7. «Iella pag 18. 
e 19. fu tutto epilogato dal lodalo Farao 
pag. i 3 a n. a. c dal Bergier Certezza ec. 
pag. i 5 o. e 1 5 1 . 

Ritorniamo adesso al Farao tradultor del 
lodato Poema del Ratine , da coi ho presi que’ 
versir della pag. 49. a ao. ed il teniario di 
Dante, da esso arrecato nella pag. 146. e que- 
sti versi del Farao non potevano sicuramente 
ritrovarsi in quel manoscritto , perchè questa 
traduzione uscì alla luce nel 1791* quando 
Zurlo era gi^ Arcivescovo di Napoli, ed aveva 
lasciato giè compilato il suo manoscritto , e vi 
presi ancora que’ sei versi, che sieguono il ter- 
nario a pag. t 34 • n. 3 . 

La notizia del passaggio di S. Pietro per 
le regioni nostrali pag. 20. fu presa, dal lodato. 
Ignazio d' Anna cap. 8. pag. 168. lor. cit. 

S uella del. Spanemio pag. 21. v. 20. la presi. 

al Calmet nella Dissert. de profectiona Divi 
Petrl ec. quella di Loche p. 21. v. i 3 , dal 
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Earao loc. cit. pag. i 5 o. quella di S. Agostini* 

* a proposito de’ miracoli pag. ivi , la presi dal 
lodalo Cardoui loc. cit. pag. 184* e finalmente 
quella delle pruoye morali pag. a 3 . dell* A polo- - 
già della Religione Cristiana del Bergier tom. i . 
cap. 5 . jj. 9. queila del passaggio di S. Pao- 
lo da Pozzuoli a Roma y dal Dizion. della Bib^ 
bia tom. 3 . arti!. Paulo pag. 90. e queila di 
S. Irene , o dal Yalseschi Acroasis IV. tom. 

5 . pag. 127. 

Passiamo alla pag. 2^ del Santuario , la 
notizia dell* Ug belli, la presi da Ignazio d* An- 
na loc. cit, pag. 169. col passo latino , quella 
del De Masi dallo stesso , che conservo nella 
mia libreria > a cui aggiungete anche quell* al- 
tra dell* andata di S. Pietro in Roma pag. a 5 . ' 
il quale almeno tre volle dovette passare per le 
regioni nostrali , presa dallo stesso d* Anna loc. 
cit. pag. 1 68. il quale, perchè non potei essep, 
letto da Zurlo , siccome abbiam detto , perciò 
neppure potè esser trascritto da quel manoscritto. 

E qui si priega il benigno leggitore a non 
ajnnojarsi alle continue ripetizioni dello stesso ar- 
gomento , perchè da esse dipende la padronan- 
za sul mio Santuario. Ricordiamoci ancora del 
Saggio di Teosofia del de Luca letto , e tra- 
scritto da me > eJ esistente nella mia libreria ^ 
c se cjiieslo libro 1* ho presso di me , perchè si 
deve dire , che questo passo 1* ho trascritto da» 
quel manoscritto? è maniera questa di procede-» È* 
ìv di buona fede? ma la calunnia bob riconosca . 
Iraui di buona fede.. 


» 


Da ognuno Vi vede , che le pntove della 
lacuna di S. Casto a Calepidio pag. a5. e 
nel!» pag. 26. si fa una picciola etopcja ilei 
fiero carattere di Diocleziano , preso dal pane- 
girico fatto da Ignazio della Croce a S. Grego- 
rio Armeno, ivi si ribalte ancora la della lacu- 
na coll’autorità così del Ciarlanti , come del 
P. Lupi , quello letto da me come sopra , e 
questo esistente ancora nella mia libreria ; or 
perchè si deve dire piuttosto , che gli ho tra- 
scritti da quel manoscritto , clic inseriti da ma 
nel mio Santuario? Perchè , risponde la calun- 
nia , questi libri potevano essere stati letti an- 
che da Zurlo , ma da una cosa incerta se nn 
può tifare una verità certa ? Che maniera dì ar- 
gomentare è ella mai questa ? Qual logico ha 
dettato mai questo modo di argomentare si ■ 
strano ? 

Io ho iuteso sempre dire , che dalla poten- 
za all’ atto non si è mai argomentato bene , 
laddove all* incontro dall’ atto alla potenza si ar- 
gomenta sempre concludentemente. 

Io gli ho letti , Zurlo poteva avergli letti, 
a favor di chi si deve conchiudere ? Anzi daL 
k» sbaglio della citazione della pag. , ebe io se- 
gno 58. e doveva segnarsi n49* s * P u ° c0no * 
scere , che io aveva letto , ed ancora leggo il 
Pi Lupi , e 1’ ho presso di me. 

I Canoni di critica della pag. 28. , e 39. 
•econdo la citazione , che avrebbe portato, il ma- 
noscritto , avrebbero dovuti esser trascritti dal 
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Calmet , io pii ho presi dal lodato di S. Ma- 
ria loc. cit. dunque non pii ho presi dal ma- 
• noscritto : in secondo luogo i canoni del Calmet 
differiscono in molte parole ila quelli del S. Ma- 
ria , dunque non gli ho presi dal Calmet, e non 
avendoli presi dal Calmet , ne siegue , che Nep- 
pure gli ho presi da quel manoscritto. Gli pre- 
si dunque dal S. Maria , perchè lo aveva let- 
to. Parla adesso , o calumila . e contessa di 
nuovo i torti , che stai facendo alla amanità 
colla tua pernia seduttrice. Di più i Canoni so- 
no stati ritrovati da me , dunque le pi nove ri- 
tratte dagl* autori riportali nel Santuario sono 
state ritrovate , e disposte anche da me. Da chi 
poi sono state ritratte queste pruove , eccomi a 
darne conto. La prima del Vescovo di Terra- 
gna la presi dal Gerbone pag. ir. de Cultic 
ctc . quella del- Baronio , che si ritrova anche 
nel Cerbone pag. 189. ma sènza quelle parole 
Sinucssae etc : che si ritrovano nel Baronio . 

9 w 

trascritte da me da un manoscritto del fu Paro- 
co Buonanni , di cui qui appresso : La seconda 
de’Bollandisti fu presa da un manoscritto dato- 
mi dal nostro Vescovo de Lucia vivente, e te- 
stimonio, conservata da me diversa da quella del 
Cerbone pag. 18*7. dove non si ritrovano quel- 
le parole : Fuit antera etc. e neppure utinam 
haec ejus scripta etc. La terza in presa anche 
dal manoscritto del fu Buonanni, a cui dedicai 
il mio Santuario , richièsto da me del suo pa- 
rere intorno al nostro S. Casto , sul che fece 
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una picciola dissertazione , e che io- conservo , 
mandatami nel 1806. ed avendomi scrijto di 
nuovo , desidero , dice P. S. sapere, se tem- 
po fa riceveste le poche coserelle , che notai 
del vostro S. Casto. 

Le quali lettere tanto del 1806. quanto del 
1808. e manoscritto di sopra presentati , e fat- 
ti leggere al Sig. Canonico D. Domenico Ric- 
ca , e D. Pasquale Rago lo attestano così. 

lo D. Domenico Canonico Ricca ho letto, 
come sopra , c riscontrato mi Santuario Galeno. 

lo D. Pasquale Rago ho letto , come so- 
pra , « riscontrato nel Santuario Galeno. 

Queste notizie potevano ritrovarsi in quel 
manoscritto , quando mi furono date dopo la 
lutate di Zurlo ? 

Che diremo poi ddèf opposizione fattami 
dal nostro Vescovo de Lucia pag. 3 a. trascrit- 
ta dai Bollanti isti pg. . 34 - obbligandomi a con- 
futarla , c vi si fa menzione del Vescovo Andrea 
del lutto ignota a Zurlo? Ma Zurlo risponde 
la calunnia , avrebbe potuto leggere i Collau- 
di-di , ma se gli avesse letti , avendovi ritrova- 
to il Vescovo Andrea , lo avrebbe allogato 
nella sua Serie della Sacristia , dunque non les- 
se i Bollandisti, ed in conseguenza no’l potè 
mettere in quel manoscritto; dunque nepjfbr io 
lo potfi copiare da quel manoscritto. Calunnia 
Vergognati. Sebbene io non mi allronto a coipi 
ferini di questa calunnia , mi meraviglio solo , 
che essendosi fatto strascinar dal 6U0 socio a met- 
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ter il silo nome in fronte a questa calunnia , si 
lia tirata sopra tutta la vergogna di calunniato^- > 
re. Nella pag. 36. si cita il Demasi. Or se io 
lesse Zurlo , lo lessi anch’ io , e 1’ ho presso di 
me. Se dunque lo lessi aneli’ io perchè non si 
deve dire piuttosto , che l’ ho inserito io nel mio 
Santuario , che l’abbia preso da quel manoscrit- . 
to ? Quando siamo in ugual diritto , la calun- 
nia non ha luogo , e tanto più clic nella pag. 
stessa si là menzione del Vescovo Giacomo , di 
cui Zurlo non aveva altra cognizione , fuori di 
quella , che aveva avuta dal leggere la mia An- 
tica. Calvi , presentatagli dallo Stampatore Sar- 
zillo in mio nome. 

1 Canoni della seconda , e terza regola 
vengono diretti , e provati sulle traci e del Ger- 
bone pag. 38. 3g. 40 . 41 . e 42 . e qui si che 
la calunnia si fa gigante , e si apparecchia per 
il totale trionfo. Zurlo , dice , si era internato 
nella lettura del G rbone , ed avrebbe potuto in- 
serire nel suo manoscritto , tutto ciò che si ri- 
trova disposto nel Santuario ; evviva la calun- 
nia. Però ogni salmo a gloria torna. Come? sa 
Zurlo poteva essersi servito delle pruove del 
Cerbone , e perchè io nò ? avendo nelle mie ma- 
ni l’originale , perchè doveva prenderlo dalla co- 
pia ? aveva la fonte nella mia casa , e doveva 
andar cercando l’ acqua nella casa aitivi i ? oli 
Dio ! c die pensar da ragazzi è egli mai questo» 
Non si direhhe , tu sei un pazzo? se io poi non 
«ra di questa capacità , ne appello ali’ altre ope* 
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re , fatio tìa irte , puma del Santuario. 

Nulla dico de' raziocinj , ileUe applicazio- 
ni , «Ielle conseguenze dedotte pag. 36. sino a 
46. tutte ricercale, ritrovate , cotnLiuale da ujc, 
-sulle tracce del Deuiusi , del Cerbone , e dei 
■'Bollandisli , riguardo al Vescovo Andrea , che 
Zurlo non pótè mai inserire nel suo manoscrit- 
to , per le ragioni addotte di sopra , ma non 
posso tacere quelle due minuzie, che anche dc- 
pongonO a favor mio , di cui non essendo ci- 
tato f autore, anche io ne -do conto , cioè del 
passo di Cicerone prò Arch. pag. 44- proso 
tradotto dal Bordoni Orazioni scelte , che Zur- 
lo non aveva mar potuto leggere, perchè starn- 
ato nel 1795 . la prima volta, u quell 3 altro 
dei Marini di Ai un del , di cui neppure si ci- 
ta l'autore, da cui è pre$o , e fu presp da me 
nel Mariti. He pubblica degl ' Increduli tom. 
3. pag. 3o. Ed eccoci ai più forte della mi- 
schia , dove la calunnia facendo gli ultimi sforai 
de’ suoi più atroci risentimenti , mi nega anche 
qui , la padronanza delle pruove ritrovale da 
me il primo , per assicurare la cittadinanza 
Calvese del nostro Santo. Si trattava qui adun- 
que , di destinare a Calvi , un Santo suo citta- 
dino; tir, calunnia, chi avresti stimato di pren- 
dere più interesse , per decidere la sua cittadi- 
nanza , chi più impegnalo a sostenerlo nei suoi 
scritti , chi più attivo ad andarne procurando le 
pruove più convincenti , un suo concittadino, 
0 P ur ; uu, ; estraneo ? Parla , dillo , o calunnia , 
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c se un tao socio vi contribuì aneli 5 egli, con som- 
ministrarmene una delle pruove più solide , più 
sensibili, più accostanti , ed energiche, che ne 
forma la base principale , e me la somministrò 
dopo , che Zurlo aveva già compito il suo ma- 
noscritto , non devi darti per vinta da te stes*- 
sa ? Potrai negare, o calunnia, che il mio San- 
tuario e tutto pieno delle autorità del Meo, che 
lu istc9so mi (lasti in prestito, per trascrivere 
que* Vescovi di Calvi , che dal Meo si riporta- 
vano ne 5 suoi Annali, additandomene tu istessa i 
luoghi , • dandomene tu istessa le notizie? Il Meo 
poiché in niun conto poteva essere stato letto 
da Zurlo prima della compilazione dei suoi ma- 
noscritti , perché uscito alla pubblica luce , co- 
me lo attcstano i suoi fratelli nel i* tomo del- 
le Prefaz. pag. X. nel 1795. ? Come ora me 
ne neghi la padronanza ? Ahi quanto temo, 
che non abbi ad incontrare la pena di quel ser- 
pente , di cui cantò Ovidio Metamor. 1 . 

y, Ott f ! v V i f V>" le. 4£{| 

Oarpitrfue , et carpttur urto , 

Supplicvumque suum est . 

• * • • * « 

Ma via sn veniamo finalmente a dar con- 
io anche di qnei luoghi de 5 libri , da cui ab- 
biamo cavale le pruove della cittadinanza Cal- 
Vesc del nostro Santo. • 1 ’■ t 1 

* Ed anche qui ritorna coi suoi canoni il 
prefato di S. Maria , e perchè il raziocinio dei 
loro dati dipende dalP arte , e dalle cognizioni 
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dell’ .inventore di que’ canoni essendone stalo io 
il primo , che gli ho ritrovati , e posti in pra- 
tica all 5 uopo si deve dire , che io ancora sono 
stato l’ estensore «li tutto il raziocinio dalla pag. 
48. a 54 . ripetendo i luoghi già arrecati da 
Ignazio d' Anna , {rag. 5 o. dal Cerhpnc , dalla 
pergamena del 977, p. 5 i. e distruggendo gli 
argomenti presi dal Baronio , dai Bollandisti. -, 
c da Mons. Giorgio pag. 53 . Andando dunque 
le cose cosi , chi non detesterà «10011' altra ca- 
lunnia , colla quale , per oscurare lo splendore 
delle mie ricerche, rinunziandosi ai caratteri 
domestici della verità , mi si nega la padronan- 
za dell' in yenzionc delle novelle pruove , prese 
dal nome gentilesco di Casto , e l'inventa una 
calunnia , per formarne un delitto ? Si dice 
duiKpie, e si proclama , e si mette anche iu stam- 
pa per perpetuare questa calunnia , di cui nul- 
la , al dir di Cicerone prò Pian, vi è di 
più rapido , nulla , che scappi più facilmente, 
nulla clic più avidamente si accolga , elio si 
communichi più largamente , e si sparge da per 
tutto di aver prese quelle pruove dal vantato 
manoscritto : ma quando mai s’ intese dire , che 
Zurlo era versato nello studio di. Archeologia? 
di aver letti libri Archeologici ? or le pruove 
del mio assunto si son prese da me , • da que- 
sti libri , e libri tali , che à Zurlo non erano 
passati neppure per sogno , dunque non le ho 
prese da quel manoscritto.. È che sia così ecco- 
mi a darne coiitol La prima è tin’ iscrizione 
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presa dai nascondigli di una lettera del Conte 
Silvestri intorno ad una iscrizione antica se- 
1 [xUcraie , inserita nella miscellanea di varie 
operette tom. V. pag. 55/f . Or tu , calunnia, 
•avresti potuto indovinare questo luogo sema ci- 
tartene di autore, da cui -è stato pieso ? L'hai 
riscontrato , dopo letto il manoscritto ma nel 
manoscritto sarebbe stato il Grutero , dunque 
l' avrei duvuto riscontrare nel Grutero , io l' ho 
preso dalla iodata lettera , dunque non l' ho 
preso dal manoscritto , e questa ragione vaglia 
per tutte quelle autorità di scrittori, che avrebbe 
potuto citare il manoscritto , e si son presi da 
altri libri. Nella seconda pag. 56. non vi è 
affatto onna di autore , dunque non vi sarebbe 
stato modo di riscontrarla , se fosse stata nel 
manoscritto : io do conto di averla trascritta 
siali’ illustrazione di un antico vaso , ritrovato 
nelle mine di Locri del celebre Michele Arditi 
pag. 33. n. 3. dunque non I’ ho presa dal van- 
tato manoscritto. Calunnia, arrestati , perchè 

Z a ti vedo profondere in un’ abisso di con- 
fitene. 

• Pattiamo afta pQg. 56. dote si' nota ri 
Gerbone , e ’1 Monacò per l’inetta etimologia 
del nome di Casto , provato dà me per nome 
gentilésco ; ma non poteva anche questo essere 
«el manoscritto? affatto , in tarati modo, per* 
che Zurlo in nibn modo affatto poteva averlo 
letto prima della compilazione del suo mano-*- 
scritto } e da me fu preso dal Poiino loc. ciu 
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; Carmen Saecì'd . n. 4 ^~ 4 ^ m *° Santuario 
pag. 5g. il quale libro tu stampato .la prima 
volta nel 1795. b* iscrizione , che sicgue jjpha< 
famiglia Vinicia Casta pag. 60. sarà un iulmi^ 
ne , che in tutto , e per tutto incenerirà la 
lunnia. Coma ella potrà asserir^ -che essa poteva 
stare in quel manoscritto , so mi fu .indicata d^ 

<piel suo socio, quale, non merita dj c^scte _ alp. 1 
legato oe* miei scritti , per non restarne 'pic- 
chiati, e mi fu indicata quando già Zurlp,.era 
Àrciyescovo di Napoli , ed io ne- diedi le prò- 
ghiere al Sig. D. Agostino Roncone , perché, 

P. avesse trascritta dai^Grutero iu Napoli, eue 
ho presso di me la lettera di risposta colla da-» 
ta de* 35. Luglio itìo 5 . unitamente colla, copiq 
trascritta di propria mano? poteva star es$a/nel 
manoscritto- di Zurlo? Jffik. dir la calunnia., 
che io presi quell’ iscrizione, da quel mauoscuU 
to ? Più : le famiglie Qalvesi, della gfjg. .6.1-% 
potevano ritrovarsi nel manoscritto , quando jg 
le trascrissi dalla mia , Calvi antica , s^ìmpa^q 
nei 1797- colla .circostanza di averla latta proj 
sentale a Zurlo iu pi io nome ? In, oltre nella 
medesima jjag* si cita il P. .S innondi per ciò* 

Che riguarda r ultimo nome sotto P impero | 
si sarebbe dovuto credere, , che. ritrovandosi in 
quel manoscritto il sentimento di questo padre* 
Zurlo lo .ives.se preso dai suoi libri, io 1 ho; 
preso, sai (Ponile, o calunnia? appunto dal. 
Nuovo metodo del Portole ale pag v , 

33 . toni. a. .quello $1 c ‘W 1 ’* u • 


^ di Gaudioso , e S. Gennaro chd- 

V ttgiheth loc. cit. e finalmente quello di Volo- 
siano , dallo stesso nuovo metodo pag. cit. 
dimqdegnon I' ho preso dal manoscritto. Ma 
quéste notizie ; siegue Ja calunnia, ò siàn ma- 
teriali , potevano ritrovarsi anche in quel ma- 
noscritto ? e r hai riscontrato adesso. Bravo! Ma 
*e non vi era citazione di questi scrittori , co- 
me poteva riscontrargli adesso? dunque gli ave- 
va letti prima, di aver tra le mani, come voi 
dite , quel manoscritto , poteva io riscontrare 
quello , che non sapeva !!* > ■ 

Avanziamoci adesso al materiale di Ivone 
Carnol ense pa s. 65. e 66. Nel manoscritto si 
citerebbe il Pellegrino, e 'l Muratori, o sia presso 
il Muratori ; dunque avendo Z>urlo dovuto ser- 
vh-si di questo materiale , avrebbe dovuto pren- 
derlo o dall'uno , o dall' altro; io l'ho preso 
dalla lodata dissertazione del Capecc , pag. 55. 
dunque non 1 # ho preso dal manoscritto. Ma 
anche Zurlo avrebbe potuto prenderlo da quel- 
la dissertazione , ma in questo avrebbe potuto , 
t è niente di certo ? Per pruovare una calun- 
nia , vi vogliono delle dimostrazioni di fatto 
non già cialde di possibilità. 

Ognuno poi si accorge , che il ristretto 
della vita del nostro Santo concittadino pag. 
66. sta tessuto a foggia di * Panegirico , per 
darne un modello a' novizj deli* arte , e sta 
còmpéridiato sulle tracce de' Panegirici del P. 
Ignazio delia Croce , e particolarmente di quel- 
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li di S. Sebastiano , S. Gregorio Armeno, e 
S. Emiddio , da cui sta preso il materiale del-, 
la foga pag. 77. e le notizie sparse in questo 
ristretto son del Gerbone. 

Nell* articolo di Sinucssa si cila Livio , 
Plinio , ed Ovidio , dunque , se fosse stato 
inserito nel manoscritto , si avrebbe dovuto 
prendere dalle opere di questi autori , io P ho. 
preso dal Lettieri Storia di ìSuessola cap. 4 - 
pag. 9- dunque non P ho presa da quel ma- 
noscritto. . , - ' .. , 

E siam giunti alla via Stellatina , al 
Ponte Campano , ed alP iscrizione , che ci 
da la notizia di questa via , cui io il primo 
diedi questo nome. Nel Santuario pa". 85 . il 
Ponte Campano si dice chiamato Porla efi 
Sua , o Molino vecchia . e vi si nota uóo . 
sbaglio commesso da me ucir edizione della an- 
tica Calvi, avendolo detto Molino di CiambrU 
sco. Poteva Zurlo corrigeere un* errore com- 
messo da me m quella stampa, del 1797 f po- 
teva inserire nel suo. manoscritto un’iscrizione-, 
di cui non aveva- potuto avere cognizione al- 
cuna , perchè dissotterrata^ nel .1806.* quando' 
già era trapassato ? Oh Dio ! quanto è duro ‘ 
o calunuia il tuo linguaggio , quanto e atropa, 
e barbaro ! • 

Nell’ 
calunnia 

alza la voce -, c grida , f che essendo siculo , 
die Zurlo lesse il Pellegrino , die cita il Pon r 
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taoo , riguardò a Mondragnnc , lo in: ei i noi 
manoscritto , atqui io non I' ho preso dal Pel- 
legrino . ma dalla vita del Sannazzam , scritta 
dal Crispo pag. 19. o F autorità dèi CltièTio 
del Lettieri l'oc. «:it - pag. : 3,0. , il (pialo dice 
ancora esser un Borgo eC. dunque non F ho 
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preso dal manoscritto. La lapidazione pag. 
sia presa dal Bandiera prò Domo sua n.‘ 
dalla pag. a 3 a. dal Panegirico a S. Stefano * 
del P. Sebastiano Pauli , ' c da diversi altri 
luoghi del medesimo , e F osservazione del U- 
àuidum plumbum pag. 89. e 90. la ritrassi .’ 
dal lodato Paolino nella nota 18. dèli' oda ri- 
data; la morte di S. Casto fu presa dal Cer- 
houe pag. 137. il sentimento del Zaccaria pag. 

02. dall' Ambrosia! Cimitcrio di Nola ptg. 
037. cap. 9. Nè 1 ’ Ambrosino, ne il Paolino 
potette esser inscritto nel manoscritto . perchè 
il primo fu stampato nel 1792, ed il secondo 
nel 1795. 11 rimanente ancora pag. 91. 92. 

9^. fu preso dal Cerbonc , eccetto la riflessio- 
ne del luogo , dove fu sepolto il nostro Santo, 
chi' è mia , è l'opinione del Gerbone su Nico- 
lò Monforte pag. 44- drive si parla di cogno- 
mi , de’ quali presi notizie da : Gennaro Grandi 
'Origine de’ cognomi cc. pag. ara. e dal lo- 
dato Capere , loc. cit. pag. a6. n. ep e di 
Andrea Diacono se n' è parlalo nella pag. 34 - 
cahmnia che ne pensi tu ? se nel manoscritto 
noti vi ora citazione poteva io sapere da quali 
Ijbri gli aveva ''presi Zurlo? dunque dandone 
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ìf) conto aveva dotfuto legge? questi libri. Ri- 
piglierai , di averli consultati dopo letto il ma- 
noscritto. Ma non è questo un condì iutiere da 
ragazzi ? Se non vi era citazione quali libri do- 
veva consultare ? Dunque dandone conto , ne 
siegue , che gli ho ritrovati io, ed inseriti nel 
mio Santuario dunque non gli ho presi da quel» 
manoscritto. Pirite * 

Vediamo adesso , se in quel manoscritto 
poteva ritrovarsi il Ragguaglio I storico j>ag. 
96. In esso da zelante cittadino mi fo delle 
lagnanze sulle disgrazie ‘sofferte dalla nostra 
Calvi nél non avere avuto uno scrittore pa- 
trio ec. e fo menzione della mia Storia ec. 
Calunnia , poteva Zurlo inserire quéste cose nel 
suo manoscritto , se la mia stona fu stampata 
dopo la compilazione del suo manoscritto ? Po- 
trebbe almeno esser vcrisimile, si può egli stare 
alla tua fede senza senza fondamento ? poteva 
egli anticipare questi materiali prima della mia 
Storia ? Veniamo ora al contenuto di questo 
ragguaglio : Vi si parla in primo luogo di un 
'Tempio ec. pag. 96 a 98. le notizie intorno ad 
esso ini furono somministrate dal Sig. Saverio 
Leardi Regio Tavolario , e pratichissimo di que* 
luoghi, uomo di antica fede, nato nel 1726; 
e tóorto nel 181 4- e che poteva per vicina tra- 
dizione* averne la conoscenza , e tanto più che 
possedeva ancor un manoscritto del fu Canoni- 
co Menna pieno di notizie antiche, appartenen- 
ti a questi nostri luoghi. Lo stesso mi die la 
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notizia della Parrocchia di S- Laurenzicllo , e 
• del resto pag. 99. eccetto quello di Maltinta ^ 
che ebbi dalla Curia, e del Notar Cecchclla , 
che ebbi dal Notar RanuccL. Le notizie di S. 
Vitaliano pag. 100. mi fumn date dallo stesso 
Leardi , quella di Michel Monaco fu letto da 
me , quando fui maestro del Seminario la pri- 
ma volta , ritrovandosi in mano dell’ aHora Ret- 
tore. D., Alessandro de Paris c la notizia della 
Reliquia di detto Santo pag. 101. ricevuta dal 
Principe Colonna , la ritrassi da un cartellino 
manoscritto riposto uell' armadietto della sua sta-* 
tua , esibitomi dal Sagrestano Giacomo Mac- 
chione. Del tempietto., ossia cappella di S. Vi- 
to, e di S. Marco pag, ivi , ni ebbi la notizia 
dallo stesso Leardi , come oosa succeduta a tem- 
pi suoi. 11 tempietto di S. Simeone fu visitato 
da me , vi si nomina (a via Stcllatina , di cui 
Zurlo non poteva avere conoscenza alcuna jier- 
chò ritrovata. nel 1804. e vbai arreca l'autori- 
tà del Manni. ec. che da me fu trascritta dal P. 
Chiariziu Tentativo ec. pag. 27 1. n.° a. che 
Zurlo non aveva potuto leggere prima della 
coinpilazipnc del suo manoscritto, perchè stam- 
pato nel 1787. Calunnia, aveva io gli ocelli per 
visitarlo , e descriverlo ? 

L’altra descrizione della Grotta de? Santi 

S g. io 5 . e' 106. è anche mia. Si cita Michhl 
onaco , ma io 1 ’ ho presa dal Granata San- 
tuario Canoino pag. i 4 a. toni. 2. da cui Irò 
prosa anche l’ autorità di Anastasio bibliotecario 
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riguardo ni nome di Grotti , e quella del Pra-. 
filli Stor. Sacra tom. i. pag. 1 3. Le brevi me- 
morie di D. Francesco Avellino furono tutte da 
,me in un libriccino di 4°* pagine, che ho pres- 
di me , e fu comprato sopra un lvanconcello 
in Napoli per aver osservalo , che parlava del 
Tifata pag. 3 3. e segg. Fa fo *.* 
de' Santi fu introdotta dal Sacerdote Zona quan- 
do io era seminarista , ma questa notizia pote- 
va ritrovarsi anche nel manoscritto , ma aven- 
dola potuta registrare anch’ io , pere he si deve 
dire di averla presa da quel manoscritto ? Per, 
mia fè , disse un giovane Cornetta la scusa c 
graziosa : ella mi là sovvenir di Arlecchino 
Contalbanco , il quale diceva , che in tutti i, 
mestieri vi ha degli abusi , fuorché nel suo. 

Il principio dell 3 articolo di S Casto Vdc-_ 
chio pag. 106. e 1*07; e 8. v. 4* 1° P res * 
Trutta ì)issert. XXIX. pag. 389 . e gli argo- 
menti per provare, che S. Casto Vecchio fu la 
prima Chiesa di Calvi , devono dirsi anche di. 
mia invenzione, tanto perchè il primo sta estrat- 
to dal Ccrbonc quanto perche del secondo ne 
do una pruova di fatto innegabile. Si l<?gg e 
copia della seguente lettera , estratta dal . suo 
originale, che è presso di me, e si ravviserà 
i P orrore di questa calunnia. 

Copia ec. — M' m0 Stg. rc e PaH.neSig t re 
Col ino— Con questa, che scrìvo stasera posso 
riscontrarla di quanto a voce, ed altra volta 
per lettera ni à comandato : commcictiido 


Go 

dall’ ultimo. U anno scorso , (piando dal- 
V JU . mo Monsignore nostro si voleva prosegui- 
re lo scavo nel luogo dove uscirono fuori 
le pietre coll’ iscrizione. — CrnvoreP ec. in sua 
compagnia , e d’ altri passammo su’ ruderi 
della voluta antica Cattedrale ; molto si sten - 
tò sopra quelle immagine dipinte , come le 
descrive , e su’ nomi in caratteri poco da ’ 
nostri dissimili , sotto le medesime segnati ; 
si rilevò, I immagine dipinta alla diritta , es- 
sere un Salvadoxx , tua non si potè carat- 
terizzare quella a ministra* Sulle leggende 
mollo si fatigò , ma niente si. conchiuse . , tan- 
to più y che Monsig. Murai ita avendo quel- 
la cadente quasi profanata Chiesa ristorala 
restarono. V immagini dipinte a fresco cover, - 
le di calcina * e questa scrostala non poco 
ai caratteri alterati. , Tuttavìa ; si tentò di 
nuovo jeri la sera , e sotto l’ immagine della 
sinistra sembrò . chiaro intervetrarsi — Malcr 
rpea - veggeodpsi una solo -- e — lunata 
-- E — e questa rilevasi chiarissima,. Il re- 
stante dell’ iscrizione, resta covetta, sotto la 
calce. Ora con ordine reto grado sul primo, 
comando datomi. Il giorno del p. /?, 

ebbi tempo , e luogo opportuno di parlare a 
Monsignore. Gli palesai innanzi altro il 
disegno di pubblicare le memorie della Chi e - . 
say/j Calvi , che sentì con soddisfazione , e 
si dichiarò , che essendo tale la storia , cioè 
della Chiesa , at'vebbq egli dato un soccor - 
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srf , olire di farne acquistare le copie a que- 
sti convittori , acciò si fosse Stampata : ma 
raccomandava nón troppa fretta a dalia 
fuòri , per raccogliere aùre notizie singolar- 
mente contro at Bollandisti , avendo incon- 
trato dentro del P . Meo ne* suoi annali il 
Vescovo di Calvi — Passivo che esistè 
nelle sèrie , ed è prima del tempo voluto da* 
medesimi Bollandisti ; nè vi può essere so- 
spetto di confonderlo con quello di Carino- 
la , mentre di questa Chiesa Carinolese era 
Vescovo il fratello di esso Passivo . Queste , 
ed altre notizie , che si possono raccogliere , 
mi diceva , richìederè tempo e dover esse- 
re nuovamente riscontrate: Gli actennaiV al- 
tro in termini di riposo , e si mostrò piace- 
vole t ma stringendosi nelle spalle. Ora so- 
lo vi rimane , che mi scusi delle tarde ri- 
sposte , mentre non dalY animo , ma da mil- 
le opposizioni , e da qualche incomodo , il 
quale non manca sono tali \ è pronto a ser- 
virla quando V è in piacere di comandarmi 
sono invariabilmente . Di P*. S. III. Div . Aff. 
servo Alesàndro De Paris . Dal Seminario 
di Calvi addì 5. Gennajo ifio5: 

Calunnia , che rispondi alla comparsa di 
un testimonio così pomposo ^ e lampante , Vi 1 
può esser pruova piu solida , e più energici 
di questa , per convincerti d’ impostura ? ve ne 
può essere altra migliore , e più ben àn nicchia- 
ta per mostrare il ridicolo trionfo, che ti àvc- , 


<1 

1 


♦ I 



* ' 



Digltlzed by Google 



/ 




? 

M . I 

j 

b 

t ■ 
/ •' 


- «• 


Ki 

* 

bt 


. * ». 




ÌJ. 


/ V 


X 


a 

rj £, é 

t ': 

5M 

. 

pjgt^ . 

« 

r £• 

✓ 


% 

Vi attribuito ? con questo testimonio alla rfcianó 
si può batter in breccia la mia padronanza del 
Santuario Caleno. U erudizione deli E. lunata 
del P. Lupi in Epilapt. S. Severae fu estratta 
dal Pelliccia de Christ. Ecclcs. Polit. Diss. 
tom. IV. parte 2 . pag. i^4- e poi fattomi 
leggere anche della calunnia. Se ; i ricorderà , 
voglio credere ; ma la calunnia non ha memo- 
ria da far ricordare. Oh trista , e deplorabile 
condizione di un povero cittadino , che ha ser- 
vito , così bene la patria. Se non si trattasse 
qui , se non di un opinione , sulla quale si può 
disputare dall* una , e dall* altra parte potrebbe 
esser ricevuta la tua calunnia , ma io contrap- 
pongo un fatto iucon trastabile. È un' insulto trop- 
po violento ^affascinar gl* intelletti colle calun- 
nie, ma è ancora una marcia vergogna il por- 
tarne in fronte là macchia di maledico , parte 
per massime, e parte per puntigli. 

Tralascio ancora il Tempio di Mercurio y 
di cui dicendo la calunnia essere stalo indegna - 
mente registrato tra le cose sacre pag. 2 ^5. 
senza addurre il motivo , cioè per essere stato 
creduto da taluni un monistero di frali , descrit- 
to , per farneli ricredere , mi fa un imputazio- 

•; ne , talmente indegna , che fa orrore : questo 
Tempio trascritto dalla mia antica Calvi , ne 
poteva ritrovarsi in quel manoscritto compilato 
prima dell* edizione di essa, e tralascio ancora 
Santo Leo , qualificato da me per il palaz- 
zo Pretorio , anche nella mia antica Calvi : se 
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non clic parlandosi del numero delle case di 
Dio, che erano in Calvi pag. 116. perchè Fu- 
rono trascritte dal Monaco , si sarebbe potuto 
dire , che fossero state anche in quel mano- 
scritto , ma se il Monaco fu letto egualmente 
da me , che da Zurlo , perchè si deve dire di 
averle trascritte da quel manoscritto piuttosto 
che di averle inserite io nel mio Santuario ? E 
qui voglio farvi notar una circostanza , che 
conferma la mia lettura , del libro del Mona- 
co , e che in fronte si era notato , col carat* 
tere di Zurlo , che quel libro gli era stato 
prestato dall ’ Arcivescovo di Capoa , e se 
gli doveva restituire , testimonio il Sig. Pe- 
nitenziere D. Alesandro de Paris , allora Ret- 
tore , presso di cui era, quando io era Maestro. 
Di piu nel medesimo articolo di S. Leo , si 
cita il Van-Espcn pag. 118. se questo scrit- 
tore era nel manoscritto avrei dovuto prender- 
ne 1’ autorità del di lui libro colà citalo , io 
l’ho presa dal lodato Capete loc. cit. dunque 
non 1 J ho preso da quel manoscritto. Ne voglio 
tacere , che dal numero delle case di Dio tra- 
scritto dal Monaco , e di altre notizie , io ne 
feci una lunga nota, che conservo ancora pres- 
so di me , per chiunque vuole osservarle , seb- 
bene avrei polnto trascriverne alcune , dalla bolla 
'^a Ruinaldo Arcivescovo di Capoa , che arreca il 
' Granata Sant. Capuano pag. 10 . toni: n. ma 
senza data di anno. Anche 1 ’ interpretazione del* 
la Chiesa Sancii Tommasi de' Monti' per quel- 


la chiesuòla oggi di S. Rocco in Fr.mcolisi 
' è mia io la scovrii casual monte , mentre an- 
dava a caccia in ijucl Monte , ivi rifugiatomi 
per mia picciola pioggia, «li» cadeva, avendovi 
ietto nelle parole Sancti Tamburi , tra le im- 
magini di altri santi , che quivi erano. Quella ad 
Cuimbvjscos non aveva bisogno d’ interpetra- 
Mone , e quella di Francolisi pag. 1 19. ricor- 
data dai Meo , noli poteva sicuramente essere 
nei manoscritto, per le ragioni addotte ili so- , 
pia riguardo al Meo. L’ epoca della Chiesa di 
Giano pag. 1 30. avrebbe potuto essere trascrit- 
ta dal Granata , dietro la Bolla di Raiualdo , 
ina io non le assegnai data, sulla certezza di 
essere di una più antica. Quella della Chiesa 
della Rocchetta fu presa dallo stesso Granata, 
ma nella Storia civile lib. 3 . pag. ia 5 . La 
Chiesa di Montanaro , vi fu inserita da me , 
perchè nel 1808 , fu {estituita alla Chiesa di 
Calvi , ciò , che non poteva essere in quel 
mauuscritto. Alla Chiesa di Petrulo , si assegnò 
l’epoca del dopo il 1 588 .. nel qual tempo 
dietro il Sinodo di Marunta era sotto la nostra 
Cattedrale. Quella di Visciano apparisce dalla 
lapida , postavi da Mons. Falcucci , e della 
Chiesa di Zuni , non si sa data. 

Ed eccomi alla fine alla difesa della pa- 
dronanza del mio Santuario Galeno , che ab- 
braccia la prima parte. Voglio credere , che la 
forza , e la chiarezza delle ragioni , c delle 
I»i uovo che ne ho addotte , depongouo a favor 
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mio , contro coloro , che hanno posta la loro 
fede nella calunnia , e nel tumulto , in calafa- 
tila et in tumullu e voglio sperare ancora, che 
sian restati persuasi tutti quelli che hanno 
qualche equità. Già si sanno i motivi per cui 
l’hanno architettato , cioè per restar impressa 
nei miei scritti una macchia indelebile presso i 
posteri, ma i posteri ini saranno più indulgen- 
ti alla vista di tante pruove , e tutte sensibili. 
Esaminatene le circostanze , e particolarmente 
quelle delia gelosia , di non aver potuto darci 
un opera originale si sono appigliati al mo- 
struoso partito della calunnia col negarmi auto- 
re del mio Santuario: a vista però di questi 
motivi per cui son divenuto il bersaglio de’ lo- 
ro furori , non che non spero , anzi non du- 
bito punto , che il cielo stesso deciderà della 
mia padronanza. Sono già quasi trent* anni che 
soffro le loro persecuzioni. Viva Iddio però 
perchè i loro attacchi sono stati da ragazzi , con 
un picciolo sodio , sono in penuria, llli ne/arii 
gladii de minibus crudelissimis exciderunt. 
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P ARTE SECONDA. 


J^^ella bocca della calunnia ha fatto anche 
gran peso la seria de* nostri Vescovi , avendo 
posto in istampa , che neppnr è mia questa se-, 
rie , ma copiata dal manoscritto di Zurlo ; ma 
o‘ Zurlo , rispondo io , fece la sua serie tradu- 
’cendo il Cerbone, o la fece in diversa manie- 
ra , lo che non poteva mai essere , perchè es- 
sendo stato il Cerbone il primo ad architettar- 
la , non si poteva far a meno il non cammi- 
nar sulle sue poste ; se la fece traducendo il 
Cerbone , avendo fatto aneli* io così , perchè si 
deve, dire ,che I* ho copiata più tosto dal ma- 
noscritto , che tradotta dal Cerbone? se poi la 
fece in diversa maniera , allora , perchè io ho 
tradotto il Cerbone , ne viene in conseguenza , 
che l’ ho presa dal Cerhone, non già da quel ma- 
noscritto. Calunnia, che ti pare di questo dilem- 
ma ? Ti pare concludente? Veramente io non sa- 
prei , come offrirli più vantaggi , mettermi a te 
più vicino, ed espormi meglio a tuoi colpi. Non 
parli ? Fingi di non capirmi ? È bello il dir fran- 
camente , tu non sei l’ autore di questa , o di 
quella opera , anzi niente è più facile del dirlo, 
ma là sana critica garentisce quell’ autore , che 
produce ragioni , non ciarle: Ilii magis adhae- 
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rendum , qui aulii critica , cxtantia , e* pw- 
é/ùtt manuscritta proferì , quam illi qui sus- 
picioni s dispersis , privatis monumentis 
rem comprobare studet» Or su dunque non 
ci è più ttniìpo , già sei preso alla gola , veden- 
do già * che le tue negative, non solo non 
sorprendono alcuno , ma urtano la stessa uma- 
na credibilità. 

Ma almeno le aggiunte sono di quel ma- 
noscritto. Meglio. E se io ti convincerò col dar 
conto anche qui de’ luoghi de'libri , da cui ho 
presi i materiali , anche di queste giunte , al- , 
V infuori della traduzione del Gerbone , dove 
aneleranno a nascondersi le tue vergogne? Nepp- 
ure V antro di Trofonio ne sarà capevole. Dun- 
ue , in nome di Dio, alle pruove. 

'La prima giunta è quella di Rodulfo , 
pag. 1 26. senza citazione , e per essa stanno 
le ragioni addotte di sopra nella prima parte* 

I materiali dell'articolo pag. 127. si sono estrat- 
ti da diversi luoghi del Ladvocat , e dei Di- 
zion. Ecclesiast. stampato, come sopra, onde 
non poteva esser letto da Zurlo. Leggetela nel- 
l*art. Paolo I. Carlo Magno , e nella tavola 
CronoL an. 754* L’altro dell' artic. Silvio pag. 
127. dove si dice , che Stefano III. fe cavar 
gli occhi ecc. , e quello della sottoscrizione al 

Concilio Romano sta trascritto dal lodato Lad- 

• 

vocat artic. Stefano III. ed artic. Concilio 
Romano. Nella pag. 129. si cita il Mazzocchi, 
ma da me fu preso questo materiale dal Gra- 
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nata , Storia sacra tono, a.' p. 56 . ed anche 
qui corre la ragione degli autori citati di so- 
pra , ma non presi da essi. Nella stessa pag. 
toma il Meo. Queste repctizioni rincrescono , 
ma son necessarie per la mia padronanza , ed 
anche acciocché di quando in quando la calun- 
nia senta il peso di quelle ultime trafitture , 
che mi aveva male augurate, e sono già piom- 
bate su di se stessa. Il materiale delio storico 
Flodoardo pag. 129. fu preso da me, così del 
Dizionar. Ecclesiast. pag. 91. tom. 2. come 
da quello del Ladvocat a questa parola pag. 

J n. Flodoardo dal Meo tom, 1. pag. 34 * quel- 
0 de non residendo pag. i 3 o. fu formato da 
me , dietro le pruove arregate nella Calvi anti- 
ca pag. 243. e 1 ’ argomento del Meo confu- 
tato , fu da me anche escogitato , quello di 
Martino pag. 1 3 1 . e 3 a, che fu ignoto al Cer- 
bone , ed a Zurlo , e ritrovato da me nel Meo, 
poteva essere nel manoscritto ? e quello di Gio- 
vanni Arcivescovo di Rovenna pag. ivi, fu pre- 
so dal Ladvocat Concil. Roman, an. 861. il re- 
stante pag. i 32 . è tutto del Meo Giovanni I. 
fu ritrovato da me nel Meo , ignoto al Cerbo- 
ne, ed a Zurlo : Giovanni II. fu detto primo 
da Zurlo , e senza data ne di elezione ne di 
morte , ma da me fu detto II. estratto , dal- 
1 ’ anno 896. dalla storia di Fleury , e di Ra- 
cine , dunque le notizie che appartenevano a 
questo Vescovo , non potevano [essere nel ma- 
noscritto , perchè estratte da me dall’ artic. Ste- 
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fàno VI. , del Dizionario Ecclesiast. , e dal lo- 
dato Fleury. Andrea II. fu estratto da me dal 
Meo , dunque era ignotissimo a ZufIo , ed e- 
guai inente ignotissimo il Gacoino della perga- 
mena pag. i34- e 35. pervenuta da Monteca- 
sino , e registrata, prima del Santuario-, nel- 
1* antica- Calvi. Dunque questi tre Vescovi vi 
furono aggiunti da me, non ritrovandosi presso- 
il Cerbone , ne potevano ritrovarsi nel mano- 
scritto , aggiungete a questo la prueva dell' in- 
diz. pag. i35. , ricavata dal lodato Meo al- 
1* anno 977 . dove si* parla di Sichclgrada , 
quantunque registrata nel Monaco. Tanto meno 
potevano ritrovarsi nel manoscritto , il Conte- 
Muto della pergamena , pag. 1 45 - sino a i48,. 
perchè trascritte dall’ antica Calvi. L’ osserva- 
zione sui Vescovi , che presero- il nome dalla 
loro Chiesa pag. 147 . fu estratta dal Meo y 
all’anno 966 . La descrizione di Acquaviva fu 
regolata sulla destruzione del Monistero di S- 
Vincenzo a Volturno , il quale succedette ad 
Acquaviva , e preso da Ciarlanti , clic cita , il 
Baronio e ne conservo un excerpta , ma più. 
mi attenni al Meo Appar. Cronol. ec. che la 
porta aU’ 884 * * n 85. sebbene sarebbe stato più 
a proposito. Tessermi attenuto all* autorità del- 
T istesso Ciarlanti , il quale la pone distrutta, 
nel 666 . notizia , che non avrebbe potuto es- 
sere in quel manoscritto-, perchè la pergamena 
era del tutto ignota a Zurlo , e pruova ener- 
gicamente , che da me , era stato letto il Ciar- 
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fanti. La memoria degl* altri cittadini Cplvesi t 
pag. i 5 o. fu estratta dallo stesso Meo , all* an- 
no 963. V articolo di Alterico pag. i 53 - fu 
preso dal Cerbone , ed il raziocinio su questo 
Vescovo fu estratto dal Meo, con alcune rifles- 
sioni fatte da me , ne potevano essere nel ma, 
uoscritto , perche Zurlo non aveva potuto leg- 
gere il Meo. L' autore delle memorie di Li- 
matola , e Monsignor Varrone , . fattomi leg- 
gere dal Sig. D. Luigi de Rosa , e poi resti- 
tuito. Lintulfo pag. ivi mi hi additalo dal Sig, 
D. Gaetano Fusco , mio concittadino , e gli ar- 
gomenti intorno alla sua deposizione del Vesco- 
vado furono rilevati dal Ladvocat , e dal Di- 
zion. Ecclesiast. questo Vescovo poteva ritro- 
varsi nel manoscritto , quando non si ritrova 
neppure nella serie della sacri stia ? Che si di- 
rà di Laudulfo , e Landenulfo, pag. 1 54 - di cui 
fui debitore al Sig. Federici? J 1 raziocinio pag, 
157. è mio secondo le premesse. Faiconio pag, 
ivi dal Cerbone si segna coll* N. e da Zurlo 
senza data nè di eiezione, nè. di morte. Dun- 

3 ue gli èrano ignote tutte le notizie , che si 
anno da me , dittatemi dal nostro Monsignor 
Vescovo de Lucia , fattemi notare alla sua pre- 
senza. Giroldo pag. 160 scritto così ,• lo ritras- 
si dalle memorie isteriche di Caserta pag. 200.- 
e dai Dizionario Ecclesiaste a questa parola Gu- 
glielmo fu noto anche a Zurlo , e forse anche 
dal Flernì da cui lo presi io , ma il Diploma 
di concordato ec. il sentimento del Meo, ©. 
del Pellegrino fu preso da essi , e regolato da 
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me pag. 162 , e 63 . Le notizie di Tancredi 

mi furono dettate in iscritto dai nostro Vosco- 
vo. Le prime notizie , ed il nome di Giovan- 
ni III. non già II. per errore di stampa , mi 
furono dettale dallo stesso Vescovo , eccetto il 
significato di Magister preso dal iodato di Ca- 
poa Capere loc. cit. pag. 27. N. 1, La decre- 
tale di Onorio , mi fu dettata dallo stesso Ve- 
scovo , sebbene f avesse letta anche io, nel Gra- 
nata tom. 1. pag. 201. loc. cit. ed il man-, 
dato di Ettore Montefuscolo , ed i Patareni fu 
trascritto dal citato Capocentro , e dalle Memo- 
rie storiche di Caserta tom. 2. pag. 246. 
Ma anclie qui la calunnia ostinata nei suo pro- 
posito di vincere , "e trionfare , replica , che 
tutte le date notizie potevano ritrovarsi anche 
md manoscritto , ma se si ritrovavano anche ne J 
libri , che erano , e sono presso di me , per- 
chè voler dire senza alcuna pruova di averle 
trascritte piuttosto da quel manoscritto ? c per 
conto del Meo, anche arrecato, e che non po- 
tè esser letto da Zurlo , che si dirà? non de- 
ve esffer allogato a canto a quelli di cui disse 
Cicerone in Pisoli qui nihil sibi unquam nec 
f acero , nec pati turpe duxit, L* articolo di 
Odoardo fu tradotto dal Gerbone. Palmcrio da 
Zurlo nella sua serie fu detto Capuano , io gli 
opposi il Granala , e uella traslazione a Boiano, 
delta fatta da Innocenzo IV. e suggeritami da 
Monsignor nostro , vi cadde uno sbaglio , che 
adesso corregga , dovendosi dire Àlesandro IV. 
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giacche Innocenzo morì nel 1 1^5. secondo la 

Gronol. del Diz. Ecclesiast. e del Ladvocal 
e gli successe Alesandro. Odoardopag. 167. fu 
tradotto da me insiemementc dal Cerbone. Iscin- 
bardo , o Isemberto secondo la correzione di 
Monsignor nostro , e gli altri tre eccello Pie-. 

• tro II. che lo debbo al Sig. Federici , furono 
trascritti dal Cerbone. Le notizie di Roberto I; . 
pag. 170. mal digerite dall’ Ughelli furono 
rettificate da Mons. nostro , e disposte da me 
. l’articolo di Errico pag. 173. parte fii tra- 
dotto dal Cerbone , e parte mi fu dettato in . 

iscritto dal nostro Vescovo , e quella di Pie- 
tro III. similmente dallo stesso, eccetto quel- 
lo del Sig. Federici , presa dalla sua adrio- 
tata ec. 

Qnclla di Federico pag. 173. fu tradot- 
ta dal Cerbone. E qui si potrebbe aggiungere 
un altro Vescovo di nome Fra Pietro È or- 
belli ritratto dalle Memorie 1 storiche di Ca- 
serta pag. 334. tona. 3. leggetelo , dato per 
vero ; che Calinensis durò a significare Ca- 
rinola sino all’ undecimo secolo. 

' Dunque questo Fra Pietro èra Vescovo di 
Calvi nel i3s 3. Giovanni III. 0 Pietro IV. •• 
furono tradotti dal Cerbone. Taddeo Venuto pag. 
174. mi fu dettato da Mons. nostro. Giovanni 
IV. de Concivis fu trascritto dal Ciarlanti. Ste- 
fano I. pag. 17 5 . Giovauni V. Pietro V. Rai- 
naldo di S. Spirilo, ed Antonio I. furono tra- 
dotti dal Cerbone. Roberto II, lo trascrissi dal 
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Denjasi loc. rit. Giovanni VI. e Bartolomeo 
dallo stesso Cerbone. L’ articolo di Stefano di 
Gobberno , o Gobbeno , uomo di molla viva- 
cità secondo il dettato «ledo stesso nostro Pre- 
lato , fu trascritto da ine da mia copia dèi Di- 
ploma di Ladislao clic è presso di me ritrova- 
to negletto tra alcune scritture del fu Primièe- 
1,0 D. Casto Zona Quando era in Visciano a 
maestro de' suoi nipoti; non nego però, die 
d nonio del Vescovo di Tiauo , giacché quello 
di Domenico fu ritrovato da me nel Demasl , 
°d un altra copia del Diploma fosse stala nel- 
1 Archivio della nostra Curia , siccome mi fu 
dettato da Monsignore. Il Cerbone dà Galluc- 
c |o per successore a Gibcrno ina Monsignore 
i* 1 levò da carte autentiche della medesima nostra 
cu, ‘ia , che il successore fu Del fede dopo la se- 
de varante di anni nove , le pruove però jpig. 
’V?)* » e 80. ed 8t. furono estiatte da me dal 
Ladvocat artic. Concil. di Costanza , e Marti- 
1,0 V. Dunque quello , che avanzava il Cerini- 
"e di Delfedc , e di Galluccio in virtù del Di- 
ploma ec. non reggeva affatto , ne fu rettifica- 
to da Zurlo* e qui resti avvertito tanto per le 
notizie de’ detti Vescovi , quanto di quelli , 
l ’be sieguano estratte dalla nostra Curia, che 
e<s e mi furono accerinate solamente dal nostro 

l’relalo i 

ma l’ordine, e la disposizione in cui 
si ritrovano le fu dato ila ine.' 

Ed anche* qni fremendo , e battagliando 
pui la calunnia , si leverà contro , dicendo , 
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che queste notizie potevano esser prese da quel 
manoscritto dal nostro Prelato Ma esse ^ ripi- 
glio io , da qual luogo furono prese da 7 iUtlo? 
forse dagl' annali della Cina , o da quelli del- 
la Luna ? non dovette ritrovarle aneli’ esso dal- 
1’ Archivio della nostra Curia? Dunque siccome 
poteva ritrovarle esso , così ancora poteva ri- 
trovarle il presente Prelato , ed essendo così , 
perchè si deve dire y che il nostro Prelato le 
prese piuttosto dal manoscritto , che dall’ ar- 
chivio? Con aggiungervi , che dette notizie mi 
furono date , dopo disperso il manoscritto , di 
cui non si è avuto più notizia , e memoria y 
ricordato solo dalla calunnia ; dal che* siegue , 
che per darmele , non consultò quel manoscrit- 
to se pur è esistito mai. Del resto poi , io le 
debbo a chi me le diede, non già a ehi avreb- 
be potuto darmele lo stesso deve dirsi della no- 
tizia di Angelo Mazziotla , riguardo alle reli- 
quie ec. Il nome del Vescovo segnato coll’ N. 
pag. 18 f . ed 8 ». fu ritrovato , e posto da me 
dietro 1‘ adnotata del Federici, siccome l’altro- 
a cui scrisse Sisto IV. eccetto le altre notizie 
della pag. i83 , ed 84- parte avute da Mon- 
signore , e parte tradotte «lai Cerbone. Quelle 
«li Angelo Marolta 1’ ebbi dallo stesso, con quel- 
la di Gabriele' de Magnano; e di Paolo I. 
Terracina , e di Giovannantonio del Gallo J per 
quello , che riguarda la Decima ec. e per quel- 
lo che riguarda il braccio di S. Casto fu tra- 
scritta dal Cerbone pag. 193 . ec. 
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Ed anche «| ni resti notato uua volta per 

sempre per non fare nojose repetizioni , che 
tutto quello , che appariste trascritto tlalE Ar- 
chivio della Ou ria , e da' libri delle visite, s'in- 
tendi dettatomi dal lodato Predai q ne piu no 
arrecherò le citazioni , solo noterò quello , che 
vi fu aggiunto da me , o tradotto dal Gerbone; 
così i primi quattordici versi dello Spada furo- 
no tradotti dal Gerbóne* L'articolo di Marino, 
le prime notizie di Berengario , in que' tempi 
correva questo nome, non già Belisario Gam- 
bara , non Gambao , e quelle di Uberto , o 
Gian-Fi ’ancesco , le presi dal Ladvocat lot;, 
cit. che poi fosse stato nel Concilio di Trento 
ec. Lo trascrissi dal Fleurì : l'altro poco ò 
del Cerbone , e del nostro Prelato. Il medesi- 
mo mi suggerì le notizie di Fra Vincenzo da 
Magnano pag. 192. e questa notizia sola baste- 
rebbe per provare senza con tradizione, che nel- 
le sue notizie datemi , il nostro Vescovo non 
si servì del manoscritto di Zurlo , ma leggeva 
, le carte del nostro archivio. E tanto piu si di> 
v e credere che mi furono dettate da esso, per- 
chè se non mi fosse venuta in soccorso la sua 
Lenifica .mano , sarei stato obbligato a cessale 
di proseguire più in là di quelli notati dai Ger- 
bone , essendo del tutto ignudo ile’ loro fatti , 
seguendone i soli nomi sulla scorta della Seria 
fatta da Zurlo nella Sagristia della Cattedrale, 
Assicurato però di questo soccorso , non man- ^ . 
cai di andar scartabellando anch' io qualche li- 
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Imo , per farvi qualche aggiunzione , die an- 
derò divisando ad una , per una, restando sem- 
pre fermo , che la disposizione , e la tessitura 
di quelle uotizie è tutta mia. Trattandosi di 
fatti , che non si ritrovavano ne’ libri stampati 
da qual fonte doveva estrarle ? doveva feria da 
Romanziere o da indovino ? perchè dunque col 
dispendio della mia borsa , resi pubblici que^ 
fatti , che senza la mia. attenzione , sarebbero- 
rimasti pascolo delle tignuole , e de’ tarli , ne* 
nascondigli del nostro Archivio , e soggetti al- 
le vicende de’ tempi , come quelli che nel ^ar- 
restarono vittime del furore popolare , parte 
dispersi , e parte consumati dal fuoco , sarò- 
condannato ad essere spogliato di quel caratte- 
re , che forma il più bello elogio della mia ri- 
conoscenza verso la patria? e perchè , per riu- 
scire nel mio intento implorai i’ajuto , di chi 
poteva sapere le notizie di que’ soggetti , che 
dopo il Gerbone governarono la Chiesa di Cal- 
vi , dovrò esser reo di troppo riconoscenza ? se 
non avessi fatto altro , die trargli dal seno del- 
1’ obblìo , 'questo solo sarebbe stato bastante 
]>er sperarne qualche senso di gratitudine, e pu- 
le ciò non ostante , quello che non avrebbe 
fatto per il più fiero tiranno nel centro stesso 
della Scizia , da certe anime tanto interessate 
per la gloria della patria , mi è stato corrispo- 
sto col tiro della piu nera calunnia, Bell’ anime 
pietose ! Ma ritorniamo all’ altre giunte che vi 
si fecero da fne. All’ articolo di Gaspar Fosso* 



vi aggiunsi 1* osservazione di Fleurì , e ’1 qua- 
ternario del Benotello fu ritrovato dal fu Cano- 
nico Simonetti , il quale ne fece tanta festa, che 
lo fè imparare a memoria a tutti della sua Came- 
rata dov’ era anche io essendo lui Prefetto. A quello 
di Magnano pag. 194 • v * aggiunsi l’ altro del 
Fleurì , loc. cit. pag. ig5. A quello di Mu- 
ratila pag. 198, vi aggiunsi la notizia di Giu- 
lia di Marco , e quella di Bartolomeo Maranta 
ritratta dal suo libro, che ho presso di me pag. 
203. L’ iscrizione di Filomarino la trascrissi , 
quando era in Napoli coi Ricca , ed andava a 
dir messa nella Chiesa de* Santi Apostoli. L’ i- 
sctizione posta nella Chiesa di Visciuno dal 
Falcucci fu copiata da me , e da me fu tra- 
scritta ancora la memoria della consacrazione 
dell’ altare maggiore della Chiesa di Sparanisi , 
consegnatami dal di lui Sagristano , scritta di 
propria mano «li questo Vescovo letta ancora 
dal presente Parroco di Sparanisi D. Mattia 
Ronconi, datagli a leggere nel tempo medesimo 
dallo stesso Sagristano. Riguardo all’ articolo di 
Silva , da me fu data la notizia dell’allegazio- 
ne del de Petra ossia Carlo Omena , di cui 
aveva una copia , e la riflessione su gl’ indolen- 
ti Calvesi pag. ali. fu fatta anche da me. 
L’ errore preso dall’ Ughelli intorno olla fami- 
gli;» Caraccioli del Sole fu scovcrto da me pag. 
216. sulla scorta del Ladvocat , c l’iscrizione 
del Salone fu anche trascritta da me. Lo sco- 
primento del cadavere di Positano la prima , 



e seconda volta ('sposto , por alcuni giorni , e 
non offeso dall’ aria , nè corrotto per la me- 
noma parte ec. pag. 23g. Mi fu comunicato 
dal fu degnissimo,. Canonico D. Pietro Grande, 
come testimonio di veduta. 1» altre notizie di 
Positano mi furono somministrate dal nostro 
Monsignor ‘Vescovo colle altre de' Vescovi 
seguenti * * ma ordinate , e disposte da me : c 
Y articolo di Zurlo , si può dire di averlo tra- 
scritto da* suoi manoscritti? dunque fu fatto in- 
tieramente da me ? Calunnia , che te ne pare ? 
ti bastano queste pruove di fatto così sensibili, 
così sincere , così lampanti , per farti ricrede- 
re delle tue falsissime imputazioni, di plagio y 
d* incendio , ed altro negandomi autore dei 
mio Santuario? Che? Quid est? nam te con- 
turbo? Sì , questa e la pena de* calunniatori. 
Va dunque via , o calunnia 4 va via , e na- 
sconditi. 

FINE. 


ERRORI. 


CORREZIONI, ed 
AGGIUNZIONI. 


Fag. 3 . v. 3 . dell 1 una volta dall 1 
Pag. 5 . v. i 4 - elle quei quelle 
Pag. 7. v. 6. oltre oltre che 

• .‘Pag. 1 v. 17. Anzi se si è voluto ado* 

prare il premere tafani , per pigiar f uva , vi si è 11- 
nilo il pede , siccome si rileva «la ■ quel distico «lei 
Fanelli, Argutiae v ì rili t ali s , instante vìndernia. 

Hic pars rasa parai , pars il! >c colli gii uvns , 

- . . Colicela s uvas pars pede lassa premit. ' 


70 

E riguardo all* azione di cavar il mosto, stringen- 
dolo , lo ebe appartiene allo strettoio , detto altramen- 
te torchio da vino , volendo io trar 1’ osservatore di 
sbalordimento , lo riporto a que’ versi di Orazio , ar- 
recati da lui pag. 262. ma non intesi : 

Coecubum , et praelo domitam Caleno 
Tubibes uvam. 

dove si vede chiaramente , che il Poeta esprime 1 ’ a- 
zioue di cavar il mosto dallo strettoio , col verbo do- 
mare : se quindi ferire , o premere uvam pede , espri- 
me I’ azione del pigiar 1’ uva , domare uvam praelo , 
quella di cavar il mosto, ne viene in conseguenza , che 
premere uvam Jalce , esprime 1 ’ azione di toglier il pic- 
ciuolo , o gambo dell’ uva col coltello , lo che appar- 
tiene alle vendemmia. Ed ecco tre azioni diverse , ed 
aggiunti diversi. E perchè da un altra banda , pre- 
mere uvam Jalce non ha potuto significar mai pigiar 
I’ uva , o cavar il mosto, siccome spropositando enor- 
memente ha creduto l’osservatore, ed all’ incontro il 
Poeta ha unito il falce col premere vitern , ne viene 
1’ altra conseguenza , che il premere vitem , indica il 
ramo della potatura , non gi'a della vendemmia. Or si 
può dare cosa più ridicola, di quella del dire, che 
premere uvam falce si renda ridicolo , se si unisce col- 
l’ intiero concetto di Orazio. E questo è l’errore gram- 
maticale , di cui si fa reo un Professore di eloquenza 
del Seminario Diocesano di Calvi, senza badare a quel 
proverbio : Turdus sibi malum cacai. 

Pag. 23 ; v. 5 . famosa per presso 
Pag. ivi v. 29. In ultimo, voi dite, che 

le opere , che vanno sotto il mio nome , non sono mie, 
non è così ? Dunque ritrovandovisi de’ ptagj , degli er- 
rori , de’ spropositi , tali quali escono dalla vostra boc- 
ca , questi plagj ec. neppure sono mici , dunque per- 
chè imputarsi a me , e non a quelli , da cui io tra- 
scrissi le opere, che vanno sotto il mio nome ma non son 
mie, siccome voi dite, parlaudo sempre in aria «senza 
pruovc? Inoltre, voi dite nella Prefaz. pag. 1 4 - chetut- 
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lo ciò, clic io scrissi, nella prima edizione della mia 
slntica Calvi , fu plagiato dalla storia oivite di Zurlo 
c suoi Colleglli , e lo dite iu aria , e senza pruove , e 
se fu cosi , percliò poi nel corpo delle vostre osserva- 
zioni , non fate altro che andar gridando al plagio, 
detto fatto da me, alle opere del de Anna , del Galan- 
ti , del Siila ec. ; citandone anche i libri, le pagine , t 
punti , le . virgole ? Dunque non l’aveva plagiato da Zur- 
lo , e suoi Colleghi. Non è e£li questo uu voler calun- 
niare sfrontatamente? non è un immergerli in un ma- 
re di contradizionl , Ha cui non potrete uscire se non 
colla confessione della propria bocca , che lutto' ciò , 
che è Anto scritto da me e tutto mio , eccetto quel 
poco di generale, che non potendo scriversi altrimen- 
ti , presi ad in prestito dai lodali scrittori, unendole col 
mio ? Finalmente voi dite-, /oc. ci/, che dopo averle 
plagialo, gli feci subire la pruova del fuoco! Oh inde- 
gnità! Ma se le opere, che vanno sotto il mio nome, 
non erano mie , ed in conseguenza neppure i plagj , 
come potete avauzare che le feci subire la pruova del 
fuoco , per coprire i miei plagj ? Ritrattatevi adunque, 
Sig. D. Osservatore , delle vostre calunnie perchè i 
calunniatori' si puniscono da] Cielo aoche. in questa vi- 
ta colla pena della pazzia. L’ esempio non £ lontano. 

AlttriuS fato disce timere tuum. 

Pagi 3 a. v. 16. fu detto de’ fu detto de novelli scrit- 
uovelli scrittori di Sparanisi 
Pag. ivi v. 17. che si ruppe 
1’ un l’altro la testa 


Pag. 36 . v. 19. della comune 
Pag. 5 a. v- aa. profondere 
Pag. 63 . v. ult. Sancii Tome 
masi de’ monti 


tori delle Terziane 
che poco mancò, che non 
andassero in pazzia per 
un e 

della Luna 
profondare 

Sancii Tambari de monte 


Gli altri errori si rimettono alla buona grazia del 
hróigno lettore , perchè ottenerlo dall' osservatore , non 
c sperabile. .’ . 




, V 5 


' Gv 




Digitized by Google 


